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Presidenza del Vice Presidente CESCllI

P RES l D E N '11E. La seduta è aperta
(ore 16,30).

Si dia lettura del processo verbale della
seduta precedente.

R U S SO, Segretario, dà lettura del pro"
cesso verbale.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo, vel1bale si intende ap~
provato.

Annunzio di variazione nella composizione
della Giunta per il Regolamento

P RES I D E N '1' E. Comunico di aver
chiamato il senatore Zoli a far parte della
Giunta per il ,Regolameuto.

Annunzio di variazione
nella composizione di Commissione speciale

P RES I D E N T E. Comunico di aver
chi,amato il senatore .Paratore a far parte
della Commissione specia}e per l'esame dei
di.segni di legge Sluna durata e la eompo'si~
zione del Senato.

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che nel.
le ,sedute di 'stamane, le Commissioni per~
manenti hanno esaminato ed approvato i
seguenti disegni di l,egge:

5a Commissione permanente (Finanze e
tesoro) :

« Equiparazione dell' "Istituto V.ittorìo Ve-
neto per orfani di guerra" di Firenze ano
istituz.ioni pubbliclle di assistenza e benefi.

cenza, ai fini del tl'!attamento di quiescenza :r
(322), d'iniziativa del deputato V,edovato;

«Aumento del fondo per il concorso sta~
tale nel pagamento degli interessi sulle ope~
razioni di credito a favo~e delle imprese ar~
tigiane » (587);

« UtilizZiazione dei fondi accreditati in con~
tabilità speciali e passaggio di fondi tra
funzionari delegati di alcune Amminisbra~
zioni dello Stato» (646);

«Esonero dall'imposta di bollo degli atti
relativi ana composizione deUe controver:sie
individuali di lavoro innanzi agli uffici del
lavoro e deUa massima occupazione» (647),
d'iniziativa dei deputati R,epossi ed altri;

8a Commissione permanente (Agricoltura
e alimentazione):

«Aumento del limite di acidità degli o:lii
di oliva di pressione deHa campagna di pro~
duzione 1958...J59,ammissibili a conferim~mto
aII'ammasso volontario» (671).

Seguito della discussione del disegno di legge:
« Piano per 10 sviluppo della scuola nel
decennio dal 1959 al 1969» (129)

P RES J D E N T E. L'ordine del giòrno
reca il seguito delIa discussione del disegno
di legge: «Piano per 10 sviluppo delIa scuola
nel decennio dal 1959 al 1969 ».

È iscritto a parlare H senatore Alberti. N e
ha facoltà.

A L BER T I Onorevol,e Presidente,
onorevoli colIeghi, onorevole M.inistro. Pren~
derò le mosse, onorevole Ministro, dalIa sua
introduzione al piano, così chiamato, di svi~
luppo delIa scuola, e precisamente dal primo
p,eriodo : «,La fondamentale caratteristica
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della scuola moderna è quella di operare e 
quindi di influire su tutto il corpo sociale 
e ciò perchè essa fa parte del sistema orga­

nico della società ed ha come fine preciso 
quello di porre tu t t i i cittadini nelle condi­

zioni di affrontare consapevolmente i pro­

blemi della vita singola ed associata ». 
Per motivi di razionalità dovrò restrin­

gere le mie considerazioni alla scuola supe­

riore, del resto collocata subito dopo il capo 
dell'organizzazione centrale nella legge Ca­

sati, quella legge riconosciuta monumentale 
dall'esimio relatore, della quale non biso­

gnerà dimenticare, per quanto attiene ad 
esempio alla ricerca scientifica, lo spirito 
informatore. Anzi, onorevole Ministro, io le 
formulo un augurio, citando a proposito la 
legge Casati, e cioè che possa restare a que­

sto piano della scuola il suo nome, solo il suo, 
onorevole Ministro, tenendo conto delle ac­

coglienze verificatesi qua e là al piano nelle 
sue diverse parti; possa dunque restare il 
suo nome più legato per ciò che attiene alla 
istruzione superiore. Ha paternità multipla, 
magari per una parziale adozione,f questa 
nuova legge Casati, questa attuale legge Ca­

sati, ma ciò non osta a che essa sia legata al 
suo nome, onorevole ministro Medici, spe­

cialmente per quanto risulta in essa ormai 
di maturo. Anche il Casati beneficiò della 
attribuzione a lui della cosiddetta, honoris 
causa, ancora nel centenario della promulga­

zione, Magna Charta della scuola, espressione 
poi, nel ventennio, passata con altro signifi­

cato. In effetti — è sempre utile risalire alle 
fonti e ciò fu, oggetto di ricerca universitaria 
del professor Franchi dell'Università di To­

rino — la legge Casati dovrebbe andare sotto 
il nome di legge Cibrario­Casati, o meglio 
Cibrario­Melegari­Casati. 

Già Luigi Cibrario, Ministro dal 1852 al 
1855, che aVeva steso di suo pugno una pre­

gevole relazione, la quale può riguardarsi. 
come il di lei scritto, onorevole Ministro, 
vivace e panoramica introduzione, aveva ar­

ticolato la legge in 556 articoli, poi ridotti a 
480 dal Casati che la promulgò in epoca di 
pieni poteri, di che fu rimbrottato. 

(Ma comunque sia, debba andare il piano 
sotto il nome di Fanfani, Moro o Medici, 

dobbiamo chiedere che riesca il più possi­

bile organico, giusta la sua premessa nel 
periodo che ho letto, e consono all'attuale 
progresso della cultura e della ricerca scien­

tifica. È vero, signor Ministro, mai fu vero 
come oggi che la vita singola e associata 
dipendono dalle applicazioni del progresso e 
della scienza. La sorte dei popoli, il loro ade­

guarsi alla civiltà, il loro benessere, la loro 
sopravvivenza al caso, la difesa da lunga 
mano disposta o almeno in tempo disposta 
contro le cause nocive, sono condizionati dal 
fiorire della ricerca scientifica. L'èra atomica 
non è che l'èra scientifica. Èra cerebrale, 
dicono quei francesi illuminatissimi che pro­

pongono un Ministero della ricerca scien­

tifica, il quale, peraltro, è imminente, per lo 
auspicio sia di laburisti che di conservatori, 
nella realistica Gran Bretagna. 

Non per nulla Francesco Bacone aveva 
lapidariamente dettato la sentenza: scientia 
est potentia e pronunciato il: tantum pos-

sumus quantum scimus, tanto potremo, quan­

to sapremo, apodigma mai come oggi, ripeto, 
di chiara, quotidiana evidenza. 

Ma, onorevoli colleghi, questo mio esordio, 
che pur sarebbe non disutile né tacciabile di 
accademia se sviluppato a far meglio com­

prendere il contenuto degli strumenti legisla­

tivi della scuola, ci porta a condensare subi­

to in quattro punti le condizioni perchè si 
possano formulare le esigenze fondamentali 
degli stanziamenti per l'ordine universitario. 

Queste condizioni sono : primo, la specializ­

zazione, la molteplicità, l'approfondimento 
delle discipline; secondo, la progressiva inci­

denza nella vita singola e associata quotidia­

na del contributo che le Università danno alla 
metodologia e alla tecnica; terzo, il velocis­

simo corso e ordinamento fecondo della ri­

cerca scientifica; quarto, l'intercomunicazio­

ne progressiva e fatale, sia tra le diverse 
scienze, sia tra i Paesi che le coltivano. 

Anche la bomba atomica scaturiva, speria­

mo a fin di bene, da una collaborazione tra di ■ 
verse discipline. C'era chi, in vena di siffatte 
statistiche, calcolava che per il 17­18 per cen­

to vi entrasse l'indagine fisica, altri che per 
il 30 per cento vi entrasse la chimica, altri, 
per il resto, la meccanica ed altri, altri fatto­

ri diversi. 
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Gli americani si dilettano ancora di sif­
fatte esplorazioni statistiche. Ma il fatto è 
che mai come oggi la biologia, la chimica, la 
chimico-fisica (poiché si parla anche di una 
disciplina così denominata) le stesse scienze 
agrarie sono state così interdipendenti e in 
movimento e correlate. Scaturisce da tutto 
ciò, io credo, come il lasso di tempo in cui 
opera il piano debba prevedere per le Uni­
versità stanziamenti proporzionati, sia che 
aumentino negli anni, sia che si concentrino 
nei primi anni, per quanto si riferisce alla 
edilizia universitaria. Invece siamo di fronte 
ad uno stanziamento globale modesto di 50 
miliardi, aumentati di altri 12 miliardi da 
attingersi dal prestito recente. Cinque mi­
liardi dunque per anno, da dividersi fra più 
che 20 Università. 

Ora il compito delle facoltà scientifiche — 
finché sarà valido il criterio-base della legge 
Casati, per questo così lodata a suo tempo e 
dopo — è quello inscindibile di conservare ed 
accrescere il patrimonio culturale di cui far 
beneficiare i discenti e provvedere alla ricer­
ca scientifica. Non credo che il Governo vor­
rà ripudiare oggi quell'ammonimento. 

Il senatore Casati, il primo senatore Ca­
sati, Gabrio, che fu anche Presidente del Se­
nato, e che non giunse a sedere su quella pol­
trona in Senato qui a Roma, avendo chiusa la 
sua parentesi presidenziale a Firenze, aveva 
buoni studi, non dissimili da quelli seguiti da 
un Carlo Cattaneo, ed era egualmente prati­
co delle discipline giuridiche e delle scienze 
morali in genere, ed approfondito nelle di­
scipline matematiche. 

E dirò di più. Aveva egli incaricato dei 
suoi fidi — come i suoi predecessori — per­
chè la legge, anche dal punto di vista della 
specializzazione medica e anche della specia­
lizzazione teologica (si prevedeva allora la 
istituzione delle facoltà teologiche, che veni­
vano messe anzi al primo posto), avesse un 
certo stile di completezza. Si ha notizia che 
avevano all'uopo viaggiato in Germania un 
deputato, il dottor Luigi Poma, un medico, e 
il segretario generale dell'istruzione, anche 
medico, che era il dottor Angelo Fava, di 
Chioggia, istitutore di due eroi del Risorgi­
mento, i fratelli Dandolo (e questa scelta fu 
stigmatizzata : erano tempi nel coraggioso 

Piemonte in cui si lanciavano di queste ac­
cuse). 

Orbene, questa legge — a cui aveva posto 
mano anche lo zio del nostro Cadorna, Carlo 
Cadorna, che fu Presidente della Camera — 
fu una felice contaminazione di quanto vige­
va in fatto di norme sull'istruzione, sia in 
Francia, sia nel Belgio (anche le Nazioni mi­
nori furono interrogate) sia nella dotta Ger­
mania, e per alcuni istituti (come per esem­
pio quello della docenza e dei dottori aggre­
gati — punto sul quale ritornerò —) aveva 
dato veramente esempio di come si potesse at­
tuare una riforma, per quei tempi, completa. 

Oggi i doveri che ci impone la vita asso­
ciata, anche la vita associata quotidiana, sono 
cambiati. Il motore è applicato all'attività 
dell'uomo inscindibilmente; le condizioni di 
vita minimale richiedono un controllo della ri­
cerca scientifica, un contributo continuo ai fi­
ni tecnici della ricerca scientifica. Così anche 
la stessa alimentazione quotidiana, purtrop­
po qualche volta appunto in forza di questo 
progresso adulterata, richiede una sorve­
glianza, una polarizzazione di studi (per co­
sì dire) continua, perchè non soltanto l'uma­
nità vada avanti così come va, ma il più pos­
sibile al riparo delle cause nocive, e il più 
possibile secondo «le magnifiche sorti pro­
gressive » di cui parlava, un po' per anti­
frasi, pur il nostro poeta. 

Ora, 200-250 milioni all'anno per Univer­
sità con le odierne esigenze della vita asso­
ciata credo che non siano molti, anche se la 
ricerca scientifica in (particolari settori è 
devoluta ad istituzioni specialissime cui non 
incombono doveri di insegnamento. Ma è pur 
sempre l'Università che è all'avanguardia 
dello stile di ricerca, dell'emissione e del con­
catenarsi delle ipotesi di lavoro, della metodo-
logia insomma. Come la tecnica si inaridi­
rebbe se la scienza non progredisse, così la 
ricerca anche la più specializzata troverebbe 
presto i suoi limiti se jion la soccorresse la 
trasfusione, oggi, per le ragioni accennate, 
per nulla affatto lenta, della linfa del contri­
buto universitario, 

Nel paragrafo riservato all'istruzione su­
periore, il relatore Zoli tratta dell'edilizia uni­
versitaria, dell'aumento di cattedre, dell'au­
mento del personale universitario non inse-
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gnante. Bisogna avanzare seri dubbi sulla
propo.rzioll'alità dei vari stanziamenti. Mell~
tre gli stanziamenbi previsti per l'aumento
delle cattedre salgono come da 3 a 20 al1'in~
circ.a dal 1963~64 al 1968~69, resta fermo Io
stanziamento dei 5 miliardi annui per il com~
pletamento deUe attrezzature didattiche e
delle attrezzature scientifiche. Ma aumento di
cattedre comporta aumento di attrezzatnre
e di personale non insegnam.te. n prevedibile
aumento di studenti delle faco.ltà sdentifiche
(in Francia si pensa debbano presto. tocca..
re i 100 mila) comporterà un aumento delle
dotazioni per gli istituti, per il personale au~
siNario, per le borse di studio e di viaggio e
per tante altre esigenze connesse. E qui so~
no tratto ad illustrar,e un esempio calzante.

Come i competenti sanno, è allo studio in
più sedi l'istituzione di professori aggregati
per le nostre Università, onde presto oppor~
re un riparo alla spaventosa car.enza, spe~
dalmente verificatasi in alcune discipline, di
personale insegnante. Anche a tal fine, con il
collega professar Macaggi, presenteremo,
forse oggi stesso, un progetto di legge. Se~
condo tale progetto, in tutto rispondente ai
voti delle categorie più interessate, quelle de~
gli assistenti, si prev,ede una spesa progres~
siva in un decennio che va da circa mezzo mi.
liardo per il primo anno 'a circa 5 miliardi.
per l'ultimo anno. È urgente provvedere, ano.,
revole Ministro: l'Università è tuvbata anche
dai troppi incarichi. Mentre per le facoltà di
lettere gli incarichi ~ più facili poi a realiz.
zarsi ~~ ascendono a circa il 40 per cento, per
le facoltà di ingegneria, di scienze matema~
tiche, di fisica e di agraria superano il 70
per cento degli insegnamenti. Si risparmle~
l'anno, con i professoriaggllegati, i fondi per
gli incaricati, ma nei 5 miliardi annui per il
completamento delle attrezzature didattiche e
scientifiche del piano deHa scuola, dovrebbe~

l'O entrare anche le spese per i professori
aggregati, indispensabili oggi che tal uni tl~
tal ari di cattedre debbono provvedere ad al~
cune centinai,a, in qualche caso anche mi~
gliaia, di studenti. Sono ben 2.700 i professo~

l'i aggregati di cui vi sar1ebbe bisogno, se~
condo buone testimonianze. A completamen~
to di questo accenno, leggerò quanto l'Asso~
ciazione degli assistenti universitari conden~

sa in proposito circa le esigenze scirentifiche
f>di carriera: «È giudizio concorde che l'at~
tività di ricerca dei nostri istituti universi~
tari non si svolge in sufficienti condizioni di
serenità, in parte per la mancanza di attrp,z~
zature e di fondi adeguati. Il problema fonda~
mentale è tuttavia quello della condizione del~
l'uomo nella ricerca, deE'ambiente e delle
prospettive che si aprono. al giovane che, per
passione o per attitudine, si accinge ad intra~
prendere la vita universitaria. Così come S()~

no attualmente congegnati la carriera e 10
ordinamento universitario, in breve il giova~
ne studiaso si accorgerà che il suo pro.blema
fondamentale non è tanto quello di studiare,
di produr:t1e seriamente e di maturarsi, quall~
to quello di diventare al più presto profe3~
sore universitario di ruolo. n raggiungimen~
to della cattedra, che dovrebbe essere l'am~
bito premio dei migliori, sta diventando in~
vece in Italia, e quasi soltanto in Italia, !~
unica pasizione di carriera che offre la pos~
sibilità di resistere e di sopr,avvivere come
studioso. Questo fatto ne spie,ga molti altri:
il pletorico volume a cui non corrisponde la
qualità raggiunta, dalla nastra posizione
scientifica" :il disdegno ,per l'attività e glì
impegni che non servono alla carriera, l'af~
f-annosa lotta che si svolge alla vigilia di
'Ogni concorso per cattedre o libera docenza.
Fatti tutti purtroppo noti all'opinione pubbli~
ca e che sono stati segnalati anche in Parla~
mento. Inoltre vi è la necessità di specializ-.
zarsi con una suddivisione di laboratori che
devono essere frequentati 'e diretti da perso~
naIe specializzato. Anche a questo fine si rell~
derà necessario un aumento degli organici
degli assistenti a cui, per rilspettare le e.si~
genze di selezione, non potrà, come osservata
in precedenza, corrispondere che un aumen~
to molto minore dei posti di università di
ruolo per i quali aumenteranno quindi gli
aspiranti e can ciò le incertezze ».

Ed allora quali saranno le prospettive che
la vita della ricerca scientifica offre ed offri~
rà ai giovani ,che vi si dedicheranno e che Cg~
sa richiede più numerosi? Quali prospettive
che assiourino i migliori alla vita universita~
ria? Anche da queste cansiderazioni scatu~
risce l'urgenza dell'istituzione di un ruolo di
docenti universitari: i professori aggregati
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e gli assistenti, con caratteristiche di stabili~
tà e di carriera tali da costituire un ,eventuale
sbocco di carriera. Giova ricordare che una
figura simile es,isteva qualche decennio fa
nell'ordinamento universitario italiano: i
«dottori aggregati» previsti dalla legge Ca~
sati.

Quante ragioni dunque implicit,e per assi~
curare il ,co.llega senatore Gatto che aveva
ben donde di proporre l'abbinamento della
discussione. Noi lodiamo la monumentalità
della legge Casati, e riconosciamo, sì, che non
pensava troppo allo sviluppo delle istituzioni
scolastiche in senso odierno. D'altronde l'Ita~
lia era l'Italia geogr.afica del novembre 18MI
e tra l'altro la legge Casati, sopprimendo la
Univer,sità di Sassari, istituiva l'Università
di Chambery,e non si poteva presumere di
lì a poco quel grande rivolgimento che ci fu,
ma dobbiamo comunque volgere il nostro p'en~
siero reverente ai grandi artefici del Riso,r~
gimento culturale italiano, del primo Risorgi~
mento; dobbiamo rendere omaggio a quei lun~
gimiranti uomini, e dobbiamo seguire altresì.
un certo ragionamento e dire senz'altro che
le piacevolezze nichiliste dell' onorevole Ga~
leotti nel Pl3,rlamento di Firenze possono ave~
re un significato limitato. Anche nel 1891, se
non erro, per ragioni di economia non si pro~
cedette al censimento e non era meno neces~
sario.. Ma oggi all'Università siamo ancora
in debito coi tempi, col progre,sso dei tempi.

DUThque,il facile, prevedi bile aumento del
numero degli studenti, l'aumento prevedibile
ed auspicabile nell'afflusso .di studenti alle
facoltà scienUfiche e tecniche, porteranno le
necessità della scuola universitaria e non
solo universitaria a tal grado che i 50
miliardi in 10 anni non saranno sufficienti
a adeguati ad una N azione civile. E parlo di
studenti in senso generico, in essi compren~
dendo anche ,gl1elliche si fermeranno. alle li~
cenze di scuo.la media, di scuol.a tecnica infe~
riare, di cui vi è tanto bisogno, oggi, e per i
quali si richiede che le capacità di cultura sia~
no adeguate ai tempi, dato che ~ il coHega
Barbareschi mi illuminava su questo punto

~ sono più che mai richiesti, anche in pre~
visione di questo benedetto Mercato comune,
operai tecnici specializzati. Si calcola che
ben ,sette milioni di operai specializzati po~

tranno essere richiesti nei prassimi anni dal
Mercato comune. Ora, ne abbiamo, noi dI pre~
parl3,t! all'uopo? Si diceva appunto, col collèga
Barbareschi, che fu degnamente Ministro del
lavoro. e che conosce il lavoro dI prima, di pri-
missima mano. nella sua evoluzlOne ~ con h~

sue mani davvero lo ha conosciuto ~ che si

profIla nei prossimi anni l'esodo di un quinto
circa, anco.ra, di uom1l1i addetti all'agricoltu~
l'a; essa qU1l1tosarà portato o spinto ad altrè
00cupazioni di carattere semiliecnico, e per
converso noi abbiamo bisogno di un aumento
dei tecnici speciahzzati, degli operai tecnici
specializzati: nei prassimi anni da 400.000
forse 'a 3 milioni.

Che cosa c'entra rUniversità in tutta ciò"?
C'entra: è l'UniverSItà che dà il tono, che dà
it la ai laureati, che saranno. insegnanti del~
le scuole professionali; bisogna prepararli in
tempo poichè oggi il corsa della scienza è cosi
veloce e talvolta tumultuoso, e talvolta ve~
ramente sorprendente. Per quanto riguarda
i tecnici, gli amtanti diretti dei ricercatori,
poi, si sa che l'optimum della ricerca scien~
tifica si ha dotando ogni ricercatore di tre
tecnici: è il cosiddetto optimum svedese, e
sappiamo che lassù in Svezia se ne intendono.
In Italia, nel caso più favorevole, abbian:lO
tre laureati per un tecnico. È anche insuffi~
ciente, quindi, e preoccupante lo stanziamenlo
per il personale non insegnante delle Uni-
versità.

E quindi vorrei taccare, prima di chiudere
questa breve inter1.ocuzione, un altro argo~
mento legato alla specializzazione dei centri
universitari o a quella di alcune facoltà. La-
menta il Ministro, e noi siamo con lui, che la
distribuzione territoriale delle Università ri~
sente della divisione dell'Italia in sette Stati
prima dell'Unità, talchè abbiamo due Uni~
versità nella stessa regione a distanza di pa~
co più a poco meno di 50 chilometri e intere
regioni sprovviste. Credo non sia possibile
ormai sopprimere le Università; ebbe corag~
gio Leone XII nel 1828 a sopprimere alcuni
Studi universitari come quello di Fermo, ad
esempio, e a divider,e le Università in prima~
rie e secondarie, dal che sorsero alti lai. Ma
il Papa era monarca assoluto. Nel1859, appe~
na il ministro Casati chiese l'abolizione del~
l'Università di Sassari...
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M E D I C I , Ministro della pubblica,
istruzione. Non chiese, f'ece! C'è un decreto
che la soppresse. Però dopo sei mesi...

A L BER T I. È il primo articolo delJe
di.sposizioni transitorie della legge Casati,
appunto. Egli si lamentò di questa mancata
soppressione per tutta la vita, fin dal suo ban~
co di senatore, fin quasi alla fine dei suoi.
giorni.

Dunque non è possibile procedere ana sop~
pressione delle Università; sarà però ben
possibile procedere ad una loro specializza~
zione. NOIllso, non vor:l~ei invadere Ì!l campo
caro all' onorevole Ministro, ma per esempio
perchè non fare di Parma un centro più adat~
to alla propulsione di studi nel campo dene
industrie agrarie? Perchè non stabilire .a Pe~
rugia un centro di meccanizzazione dell'agri~
coltura, oppure nel Sud un centro ~ mi
corregga l'onorevole Ministro. se sbaglio e
se l'espressione è sorpassata, appunto, dal
progresso de1la scienza ~ di aridocoltura,
come ve ne sono negli Stati Uniti d'Ame~
rica? Se ne potrebbe fare da noj un altro,
giacchè in Sicilia sono specialisti a tale l"j~
guardo.

Sarebbe certamente possibile una specia~
lizzazione. gcco anche un terreno da esplora,.,
re e da ,coltivare, senza metafora, e cO'nmezzi
non troppo cospicui; altrO' compito urgente
sarebbe quello, non impossibile, di lasciare
così come sono distribuite le Università at,.,
tuali accentrando e decentrando gli Istituti
e concentrando naturalmente i mezzi per le
Univer.sità maggÌJori. In fatto di attrezzature
scientifiche vi è molto da coordinare; vi sono
apparecchi molto costosi che magari si usa-
no per pochi mesi, del costo di decine e de~
cine di milioni e che sono richiesti da Univer~
sità le 'quali hanno scarsa dotazione di base.
Poi questi apparecchi giacciono magari inu~
tilizzati. Potrebbe valere all'uopo un'inte~
sa regionale o nazionale per piani di lavoro,
di ricerca, con la contemporanea utilizzazio-
ne ,di Istituti statali di riceroo, che potrebbe~
l'Oanche essere fiancheggiati da quegli Istituti
di grado universitario ehe non hanno per do,.,
vere di istituto !'insegnamento diretto: tali
quelli dipendenti dal Ministero delle finanze,
dal Ministero dell'industria e del commercio,

dal Minister:o della difesa e dal Ministero deUe
poste e telecomunicazioni; vi è poi il nostro
quotatissimo internazionalmente Istituto su-
periore di sanità.

Dunque coordinando si potrebbe favorire
in diversi scaglioni il lavoro a squadra, .il co~
siddetto team~resear.ch degli americani, che
ha dato i suoi frutti e splendidi come si è vi~
sto. Li ha dati, e quali!, nella Russia sovieti~
ca; si è visto colà, per le nuovissime prove,
che cosa possa la ricerca agevolata, coordina~
ta, sorretta e pianificata dallo Stato. La Rus~
sia zarista ebbe, si sa, con Mendeleieff il divi~
natore del sistema periodico degli elementi,
onde il sogn'o degli antichi per la trasmutazio~
ne della materia è oggi palpitante realtà. I sil~
Iogismi di Ivan Pavlov travalicano oggi dal
campo della fisiologia a quello della clinica
nell' accezione sua più sublime, al campo delle
malattie nervose e mentali. Quegli scienziati.
quei sapienti, con pochi mezzi e forse derisi,
stupirono il mondo. A che cosa potrà giunge~
re oggi la ricerca scientifica colà, e in tutti i
campi? E domani che cosa potrà fare ancora
specie con l'addestramento simultaneo di gio~
vani leve negli ordini esecutivi e semiesecuti,.,
vi? Si parla in Russia di 30 o 40 mila tecnici
ingegneri all'anno che vengono sfornati dai
centri di insegnamento. Seppure bisogna in~
tendersi sul }ivello di addestramento, di
perfezionamento e di preparazione di grado
universitario di una parte di tale massa, in
essa comprendendosi quasi certamente an~
che tecnici di grado intermedio non meno ne~
cessari, pure è questo un monito che deve es~
sere raccolto.

Da Iqui anzi voglio trarre un ,auspicio. È
corsa in quest'Aula J'espressione «nuovo
umanesimo »; fO'rse non raccolta nella sua
vera portata; ma, onorevoli col1eghi, non ve--
dete come l'aumento della ,cultura, il progre-
dire della scienza riducano le distanze tra gli
uomini, le distanze fisiche e le distanze man
fisiche? Come la cultura e gli scambi cultura-
li possano davvero aprire il varco alla pace?
Il nuovo umanesimo pOlterà la pace nel man.
do, 10credo, e nel suo tronco confluiranno lin,.,
fe ,extra~europee: già E.rodoto parlava della
saggezza di Oriente passata alla Gr,ecia at-
traverso gli Egizi. Come storico minimo del~
la medicina non ho che da citarvi gli Arabi:
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Razhes, Avicenna, la ancora inesplorata, in
tante parti, plurimi11ena:da cultura cinese.
Due forze, onorevoli colleghi, po.tranno. mi~
gli arare, affrancare l'umanità: la pace e la
scienza. IÈ questa il vaticinio. di Luigi Pa~
steur. Nai so.cialisti siamo. qualificati, per la
no.stra tradizio.ne, per avere più f.amiliare
questa nuava umanesima al quale si ispira~
rana un J aurés, un Turati, a praclamare che
la scienza deve aiutare la pace e la pace la
scienza, sala che la scienza sia il più possibi~
le diffusa non a privilegiati a discrimina~
tamente, e che la cultura e la scienza vadano.
veramente a tutti.

la raccalga, onal'evole Ministro., la sua can~
siderazio.ne: «,La scuola moderna nan può
dunque cansiderarsi scuala di élite destinata
saltanta ad una determinata e limitata parte
della papalaziane, ma nan è esatta aff,ermare
che essa respinge il principia delle élites: la
aceetua e 10. attua ,secanda i iprincì'P'i e gli
ideali della demacrazia. Essa vuale cioèser~
vir,e a tutti i giavani in età scalastica affinchè
le élites si farmina attraversa un natur:ale
pracessa di seleziane che si estenda a tutti i
cittadini, nan sala a quella parte che per
tali candiziani pateva un tempo. avviarsi agli
studi ».

Potremmo. essere d'accarda, e se, carne :sem~
bra, ella inclina ad una canceziane casatiana
per ,un esame di ammrissione 'aM'Università iO', ,
aHa maniera degli antichi amministratari di
qualche Camune mediaevale, destiner,ei una
parte dei pasti ai nullatenenti, a quelli che si
sana più sacrificati re che hanno. magari talta
dalle lara bacche, se nan il pane, il campana.
tilca, per comprarsi i libri.

M E D I C I, Ministro della pubblica ist1'u~
zione. Ma si tratterebbe di un esame aperta
a tutti e non ci sarebbe numerus clausus.

A L BER T I. Allara bisognerebbe de--
,stinare ai ll'ullatenenti ,amnnessi le horse di
studia.

M E D r C I, Ministro della pubblica istru~
~one. Le barse di studia sana fatte appasta
per mettere i nullatenenti nella candiziane di
poter percarrere tutti i gradi dell'istruziane.

A L H E H T I. ,Ma il canfenmenta della
barga di studia davrebbe essere autamatIca
per cluunque nan praVV.1sta dI censo. attenga
una certa vatazIOne nell' esame dI anllms~
SlOne.

IPotrebbero queste e,ss,ere eluC'ubrazioni Che
non travieranno. etrett!v,a applircazlOne. Quella
che 10 voglIa dire ancara è che l'esame di
ammISSlOne alleUmversltà dovrebDe essere
,raCl1fcato.autamaticamente per quelli che non
VI patl1ebbero. glUngere per la pachezza del1e
loro. r,lsorse ecanamIche. SI patrebbe ad esem~
pIa dare un alUua ai gemtarl. AbbIamo. udIta
recentemente di casi di studenti che sana
martI letteralmente di fame perchè quel poca
che ricevevano. dalla famlglla daveva serVIre
per gli strumenti deUa lara cultura.

V0.1'1'81,chlUdere rapidamente queste mie
brevi considerazlOni. Abbiamo. nel papala na~
stra enarmI riserve di energIe intellettuali.
Ella che parta un nome casì illustre nella
staria d'Italia sa che il nostra Galetano Pie~
raccini, che sedette degnamente su questi
banchi, nella sua manument'ale apera « l Me~
dici di rCafaggiala », lamenta, dal punta dI
vista bialagico, il decadImento di quella sbr~
pe e che a questo estrema passa portare il
cesar1sma, clOè l'incrocia di stIpIti im déca~
denza, talchè dall'illuminata Larenza, ago. del~
la bIlancia d'Italia, glUngiama in ultimoal~
l'inetta ed abesa Gmngastane, vergognosa
egli stessa di usoire dalle ,sue stanze fra i,
giullari, perchè daveva appaggiare la sua epa
su di un canettino a mano.. Per .secali e se~
cali nan sana state utilizzate tutte le fanti di
energia int'ellettuale che patrebbera dare una
nuava civiltà al manda. Nan per nulla Lea-
narda era di estraziane papolares,ca almeno
,da parte di madre. Queste fanti di energi'a in~
tellettuale potrebbero. donare alla terra, an~
cara angosciata dalla fame, nuavo sastenta-
menta, per via scientifica, e casì farse presta
sarà. Questa è la guerra che ci .aspetta d~
mani, la guerra dell'emulaziane per migliara~
re l'umanità, a questa la scienza deve tendere
insieme can 'la pace: pace e scienza ,caspi-
ranti.

Ella sa però, signal' Ministro. ~ e finisca
con questa sua ,chiamata in causa, che forse
non le riuscirà sgradita ~ che esiste in agra-
ria una legge del minima, iche lei, carne capo.
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scuDla, prDba1,Jilmente saprà valutare di pie~
no. diritto. nei suoi limiti più avanzati. Senza
un minima di alcuni fattori, come lei isa, le
piante non passano. vigareggiare: ara c'è un
minimo. anche nel campo degli stal1ziamenti
per l'Università.

Di fronte allo straDrdinario progresso. del
sapere ,e della ricerca scientifica, anche di
quella cosiddetta pura, che sembra non avere
applicaziane nan dico immediata, ma prossi~
ma, noi si rischia, se non disponiamo. di mez~
zi.e nan caordiniamo la loro. integraziane, se
nan abbiamo. questa minima, di far cadere
tante altre case, tante altre organizzaziDni
che pure hanno. un IDra minima.

Se dobbiamo. far restare la scuala universi~
taria italiana al di satta del minimo, io. cre~
da che danneggeremo. ranche tante altre case,
anzitutto. quel grado. di civiltà raggiunto. aggi
in fDrza della ricerca scientifica. Sarebbe una
delusiane, e deleteria, per quella scuala ita~
Hana che ha data tanti campiani nel campa
della scienza, sarebbe forse una nostra brut~
ta fine, ripeta, di frante al grado raggiunto
per merito della nostra scienza nella civiltà
adiernissima. (Vivi applausi dalla sinistra.
M alte congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritta a parlare
il senatDre Balettieri. N e ha facaltà.

B O L E T T I E R I. OnDrevale Presiden ~

te, anDrevale Ministro., anarevDli calleghi, il
senatare Alberti terminav,a dianzi con una
invocazione alla scienza ed alla pace. A questa
invDcaziane mi assacia e terminerò il mia
dire tarnanda sull'argomento.

Accennava anché, l'onorevole Alberti, nella
chiusa a quel minimum che cansentirebbe
certe cose. Io ritengo che rquesto piano della
scuola sia stato ideato praprio per creare
quel minimum per 10 sviluppo dene istituzioni
sCDlastiche, Università campresa.

Comunque io prendo la parDla sul disegno
di 1egge n. 129 per f.are alcune fugaci e scar-
ne cansiderazioni, e non sorprenda se a val~
te il mia dire avrà una coloritura polemica;
ritengo infatti che questo sia necessario, o
quanto meno giustificato, dal momento che
noi, che sentiamo di aver fatto qualcosa di
vivo ed aperante, ci traviamo messi sotto.
accusa.

Dica subito che in verità nan mi sarei aspet~
tata una così decisa avversione al disegno
di legge stesso, came c'è stata perlomeno ini~
zialmente, da parte comunista, e neppure
quella rcertamente più attenuata dei rSOcialli~
rsti,che in veritàs010 a sprazzi, secondo nai,
sono riusciti ad essere rcostruttivi.

La critica esasperata al piano, tendente
a .dimostrarne l'iI1utHità o, peg1gio, la perica~
losità e l'inattualità, ci sembra nascanda la
avversiane di c,erta parte palitica a tutta
quanto viene fatto dai governi democratici
per la sviluppo delle nostre istituziani, e il
maleelato praposito di ostacolare ogni im~
pegno serio, anche se eventualmente rea1iz~
zata con metodolagia imperfetta, che contri-
buisca in modo positivo allo sviluppo dena
democrazia italiana. (Interruzione dalla 8i~
nistra).

Lo dimastrerò nel corso del mio interven~
to., a anche ora, prima di andare avanti. ICO~
munque è un'impressione. Con questo piana
ritenevamo. di esse!'e 'entrati nel viva di una
questione che doveva essere cara anche alla
parte contraria.

Ora ad un certo momento. abbiamo visto
un'avversione troppo spInta. Sì, degli spunti
castruttivi nan sano mancati, ma in seguito;
in un primo tempo sembrava un'avversione
precancetta: impressIone che, d'accarda, po~
trebbe anche essere errata; non lo escludo.

Abbiamo. ascoltato con interesse, ieri l'al~
tro, !'intervento del senatore Parri, impron~
tato saatanto 'in pame ~ me 10 'consenta,
anorevole Parri ~ a critica costruttiva. Mi
riferirò più volte, anche se palemicamente,
al sua intervento. che, come sempre, è stato
elevato e garbato. Ma quando. ella riconosce
che bisogna accelerare il passo e provvedere
con indilazionabile urgenza nel campa ,scola.
stica per !'incalzare del pragresso tecnico e
l'esigenza di valorizzare il capitale umano
nazionale, deve anche rIconosce're che il na~
stro è uno sforzo serio, ,proprio per iniziare
un più celere cammino nel senso indicata, per
l'evoluzione e non per l'involuzione (a «in~
viLuppo» carne diceva ieri il ,senatore Fenoal~
tea) della scuola italiana. Comunque una cosa
è la critica, altra casa è l'avversiane. Quando
si tratta ,di un diserg~nadi legg1e tendente ad
autarizzare il Governo ad una spesa ingente
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a favore della scuola, stanziante somme com~
misurate alle esigenze di questa quali oggi
sono previste, avversione significa mettere
la parte politica che la manifesta fuori della
storia del progresso del nostro popolo, contro
gli sforzi che, sia pure inadeguatamente e
non con il ritmo che personalmente anche io
desidererei, la democrazia italiana va visi~
bilmente compiendo.

Cosa significa, cosa vuole questo piano di
sviluppo dena scuola nel prossimo. decennio?
Davvero la sua strumentalità nega ogni fil1a~
utà che non sia conservatrice e ogni possibl~
lità di riforma di struttura della scuola ita~
liana? O non ne è invece la premessa indi~
spenswbile, anche se non del tutto suffieien ~

te? Quali che siano i punti di vista su questo
o su quell'aspetto particolare del pi,ano, non
si può negare che esso, nel suo insieme, rap~
presenti appunto la condizione essenziale,
nella sua intelaiatura finanziaria e program~
matica, che deve precedere e che dovrà ac~
compagnare la riforma delle strutture sco~
lastiche, di cui si parla un po' da tutti, e che
dovrà essere uno strumento già pronto al
momento di iniziare l'attuazione dena ri~
forma.

Ecco perchè troviamo perfettamente giu~
sto quanto diceva, giorni fa, l'onorevole Zoli,
e cioè che tal une esigenze sono così evidenti
e urgenti, da non consentire ulteriori rin~
vii. N on già, onorevoli colleghi, che possa
veramente nuocere il rirtardo di una settima~
na o ,di un mese nell'approvazione di un cD'sì
imponente disegno di legge: bisogna conv€--
nire però che certe remare rischiano di smor-
zare la tensione ideale che dovrebbe muovere
tutti noi e certamente muove i senatori di
questa parte politica, e finirebbero col farei
arrivare a fanali spenti e col fiato grosso là
,dove non :p,ensiamo di ,trovare un trag1Uardo,
bensì una linea di partenza per un nlUovo
camm~no.

Possiamo anche essere d'accordo su molti
rilievi fatti dall'opposizione, come per esem~
pio sulle lungaggini burocratiche che bisogna
superare :per espletare una pratica inerente
all'edilizia scolastica, in base al1e leggi vi~
genti, come rilevava l'onorevole Spezzano.
Non siamo può d'accordo nell'affermare che
non si possa in altro momento rivedere con

calma l'argomento e studiare nuovi strumen~
ti, più rapidi ed adeguati allo scopo.

Certo la discussione di questo disegno di
legge poteva (non già doveva) essere l'occa~
sione per farlo; ma non è detto che assurdo
sarebbe il tornarci sopra domani, come è
stato affermato. I! Parlamento potrà o dovrà
rivedere tutto ciò che in ,avvenire potrà sem~
brare inadatto allo sviluppo della s0uola che
con il piano proponiamo di promuovere.

'G R A N A T A. Se lIe 8Jppare inadatto
oggi, perchè non intervenire subito?

B O L E T T I E R I . Appunto perchè è
necessario creare lo strumento legIslativo e
finanziario che dovrà essere pronto ~ come
ho detto, mi pare, un momento fa ~ quando
dovremo attuare le riforme di struttura di
cui ci occupiamo. P:erciò riteniamo che sia
bene dare l'avvio e creare le intelaiature
programmati che e finanziarie per la riforma
stessa e per lo sviluppo della scuola. N oi rite~
niamo che questo sia un «prius », che vada
realizzato subito: questo è il nostro pensiero.

Dicevo dunque che ci proponiamo di ap~
provare subito il piano di sviluppo dellascuo-
la, pensando di apportare cammin facendo
le necessarie correzioni, e queste osservazioni
facciamo proprio per le considerazioni del~
l'onorevole Parri, il quale ha contestato la
possibilità di prevedere a dieci anni di di~
stanza lo sviluppo 'stesso. Quello che si po~
teva prevedere è stato previsto, e oggi noi
dobbiamo approvare il piano che dà molto
e nulla toglie alle possibilità future di tale
sviluppo.

Mi spiace poi di non essere d'accordo sul~
l'idea della legge quadro affacciata dall'ono~
revole ,Parri, :perchè sarebbe priva di qual~
siasi consistenza in fatto di impegno finan~
ziario 'Per i 'g1overniche !si succederanno. Non
voglio comunque dilungarmi su questo puntn
perchè ~ udite le osservazioni già fatte dal
senatore Zoli \........... penso che egli potrà rispon.
dere da par suo sull'argomento.

I! piano decennale della scuola è in realtà
un'opera imponente che finalmente adegua la
scuola iJtalliana alle esigenze di sviluppo della
nostra società. È un ,adeguamento soltanto
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quantitativa quello proposto dal piano, come
sostengono gli onorevoli senatori di estrema
sinistra? N ai non 10 crediamo e diremo il
perchè; ma se anche ciò fosse, lungi dallo
escluderlo, ,esso favori,rebbe l'adeguamento
qualitativo. Una volta iniziata la discussione
sulla scuola italiana, essa non ,si arresterà
fino a quando non si troverà il modo di darle
una nuova struttura; e la discussione è stata
iniziata con la presentazione del piano che,
predisponendo 10 ,strumento legislativo per i
necessari mezzi finanziari, rappresenta la pre~
sa di coscienza da parte della società italiana
della realtà del suo sviluppo attuale e poten~
ziale.

Ad ogni modo, e per 'strano che possa sem~
brare, io seguirò di qui a poco l'onorevole Lu-
porini ~ che non vedo presente ~ nelle sue

preoccupazioni per la debolezza e l'insuffi.
cienza della pubblica istJ:1uzione, per la for~
mazione di una classe dirigente e per l'orga~
nizzazione scientifica italiana, problema del
resto accennato anche da altri oratori. E
farò questo per venire al vero mo.tivo del
mio intervento, motivo richiamato poc',anzi
anche dall' onorevole Alberti. Anzi io non esi-
to a riconoscere la fo.ndatezza delle sue osser~
vazioni e a dichiararmi senz'altro d'accor~
do con 'quell'impostazione dell'istruzione ai
meritevoli e capaci anche se figli del povero.:
è questo in fondo il vero motivo che mi spin--
ge ad intervenire in questo dibattito.

Non posso però esimermi dal ribadire quel.
la che a noi è apparsa la novità del piano
di sviluppo che finalmente porta la Sicuola,
fuori dal suo contenuto esclusivamente peda~
gogico~intellettuale, in un quadro più vasto
e completo, e soprattutto concreto, in cui si
armonizzino, oltre qiUeHadidattica, ,anche le
componenti economica, sociale, spirituale, cul-
turale, politica e ~ almeno 10 spero ~ urba~

nistica, mettendo cioè la scuola al ,centro di
una comunità per farne il fulcro so.ciale.

La scuola italiana entra finalmente nella
vita e vi entra attraverso il piano che l'ade~
gua alla nuova realtà di una società in svi~
luppo quale è quella italiana. Nè deve la scuo~
la limitarsi a seguiJ:1ele linee di sviLuppo del~
la società stessa, ma deve interpretarle, pre~
cederle, promuoverle. La società italiana, an-
cora arretrata in fatto di progresso tecnico

~ siamo d'accordo, onorevoli colleghi della
opposizione ~ deve proprio in questo senso
orientare l'educazione delle sue giovani leve,
se 'vuol,e trovare un più moderno equilibrio
che tenda a dsolvere i suoi problemi di fon~
do, a co.minciare dalla disoccupazione, dalla
industrializzazione del Mezzogiorno, da più
razionali e redditizie coltivazio.ni in agri-
coltura.

Non saranno mai sottolineate abbastanza
le benemerenze del piano nel senso della bat~
taglia meridionali sta. Non si tratta soltanto
di costruire nuove scuole e di istituire nuove
classi per ottemperare al dettato 'costitmzio-
naIe dell'obbligatorietà dell'istruzione ~chè
basterebbe curare la piaga dall'analfabetismo
dalle mie parti per crearsi un merito davanti
alla storia ~ ma si tratta anche di ,dare un
indirizzo alla cultura, alla mentalità, alla
preparazio.ne dei giovani che debbono affac~
ciarsi alla vita con propositi precisi di lavoro.
Il giovane meridionale non dovrà più pensare
a frequentare la scuola per uscirne poi con
una scartoffia che gli dia se non il diritto, al~
meno la speranza di avere un posto; egli
deve uscire dalla scuola con la consapevolez-
z,a dell'impegno di lavoro che la società esige
da lui, consapevolezza che sola può metterlo
in condizioni di trovare un'occupazione. Que-
sto non vuoI dire disprezzare la cultura c1as~
sica ed umanistica, di wi del resto torneremo
a parlare, ma soltanto andare incontro alle
esigenze più vere delle popolazioni ineridio~
nali che nell'indir,izzo tecnologico della loro
educazione troveranno la soluzione dei 10.1'0
problemi. Chi vive nell'ambiente meridio-
nale, chi veramente 10 conosce, chi soffre
la sua tragedia di miseria e di inerzia, sa
quanto 'dolorosamente vera sia questa esi~
genza: !'esi,genza di correggere un d:i!fetto
nel senso opposto.

Qui non si tratta di disquisire pro o contro
un umanesimo di cui non neghiamo neppure
per un momento l'importanza fondamentale,
come meglio preciseremo appresso. Diciamo
soltanto che se ci fermassimo tro;ppo a in-
vocarlo sotto i diversi profili della classicità,
della professionalità, delle scuole uniche o
plurime, se ci fermalssimo a discutere prima
su questi problemi (e la discussione dovrà
esselle per forza lunga e animata, perchè ogm
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aspetto della questione ha un suo fondamento
di verità), gli analfabeti, i disoccupati, i sot~
toccupati continuerebbero intanto a,d affol~
lare le povere piazze dei nostri comuni me~
ridionali, senza pI"eparazione, 'senza pro'8pet~
tive, senza speranza. Occorre por mano ur~
gentemente alla soluzione di questi p'roble~
mi, sì da seguire il necessario sviluppo an~
che quantitativa della scuola in modo orga-
nieoe non caotico.

Se è vero che il piano non risolve i pro~
blemi concernenti le strutture pedagogico~di~
dattiche della scuola, se si ferma ad ipotizza~
re le leggi di assestamento senza precisarne
i contorni, come è stato osservato, non è men
vero che esso le fa chiaramente intravedere,
le prepara, le favorisce con l'agitare le ac~
que stagnanti in cui la scuola è impantanata.
Iniziato il movimento, più facile sarà il de~
flusso. Tutti lamentano il ristagnare della
scuola italiana e tutti, credo, siamo d'accordo
sulle parole di Bertrand Russel in « L'educa~
zione come istituzione politica»: «L'educa.
zione ~ egli dice ~ (di certe scuole o di

certi Stati) è, di solito, la massima forza
conservatrice ed è contraria ad ogni cam~
biamento radicale; le istituzioni minacciate,
mentre sono ancora potenti, sono in possesso
della macchina educativa, ed incutono rispet-
to per la loro superiorità nelle ma11eabili men~
ti dei 'g~ovani. I riformatori reagiscono ten~
tando di estrometbere i loro avversari da11a'
loro posizione di vantaggio. I fanciulli per se
stessi non sono presi in considerazione da
nessuna delle due fazioni: essi sono semplice.
mente altrettanto materiale destinato ad es~
sere reclutato da un esercito o dall'altro. Se i
fanciulli fossero considerati per se stessi,
l'educazione non tenderebbe a farli appar~
tenere a questo o a quel partito, ma li mette.
l'ebbe in condizione di scegliere intelligente~
mente tra i partiti... (Interruzioni dalla SI>
nistra). Se noi rispettassimo i diritti dei fan~
ciulli dovremmo educarli in modo da dar,
loro !la 'conoscenza e le abituddni mentali
necessarie per formarsi opinioni indipen~
denti ». Nessuno pensi che la citazione sia
stata fatta maliziosamente, non saprei se per
aprire piuttosto che per chiudere una pale--
mica. Certo è che se l'aprissimo non sarebbe
la nostra parte politica ad avere la peggio.

Se vogliamo credere alle pal"ole pronuncia-
te di recente da Krusciov, che cioè il comu~
nismo non ha niente da temere da un pro-
gresso della cultura, vorremmo anche chie.
dergli di tener conto delle parole dianzi ricoI'.
date di Bertrand Russel, perchè soltanto al.
lora comprenderemmo a pieno il senso dei
nuovi tempi, democraticamente aperti ad una
pacifica competizione, alla distensione _compe~
titiva che noi auspichiamo sinceramente, ma
nel nome della libertà, di tutte le libertà,
comprese quelle dal bisogno e dalla paura,
illuminati sì dalle grandi conquiste scienti~
fiche dell'era spaziale, ma anche dalla insop~
primibile luce interiore che proviene dalle
anime libere, affrancate da tutte le tirannie,
vecchie e nuove, da quella delle classi capi~
talistiche e colonialiste, queste ultime del re-
sto in via di liquidazione, come da quella de~
rivante da ideologie totalitarie che vogliono
l'uomo tutto per sè, anche a mezzo dello 8vi~
luppo culturale.

L U P O R I N I. ,Ma il comunismo è la
componente di questo processo.

B O L E T T I E R I. È proprio questa la
crisi del mondo moderno in cui si vorrebbe
prestar fede 'ailla 'Pl"os>pebtivademoomtka di
certe compon.enti Vorremmo, ma ci arre~
stiamo di fronte a tal une constatazioni: esce
un llibro: « H dotto,r ZiVlalgo»; diffic'oiltàenor-
mi vengono 'create aLl'la/ultore.IJascirumo ,staTe
e,osì, voi dite, ,si tratta di veocMecose ClUi,
comunque, risponde una certa realtà. Amici,
non 'Pr.ovochi,amo luna Ipolemka mentre lStj.a~
ma ,seguendO' 'un {~orso,di pell'sie~a. È chiaro
che, anche non volendO' scendere in palemica,
ci iarJ:1estiama di fronte a questa relRlltà, un
mondo che la,scia liheri voi di pensrurua come
eredete, un altra mondo che nan lascia ,i :suoi
cittadini, i suoi popoli lliberi di pensarla co-
me eventualmente volessero; non sappiamO':
sal'lanno contenti, non :sarann.o .oanternti, ma
noi noOnlabbiamo ill metro per ,senti.re Ila ve~
rità 'su come la pensanoO, 'came ,vor:l"ebbero
agire, ,come .sc8lgHerebbero i 1or.o T8Igimi, le
1.0110,leggi, lIe 10'1'0istituzioni. Plur senza illa~
swnderci ill pil"ogl'esso cUli ,storÌ>Camente quei
re,gimi hanno 'port,ato 'popolazioniarr.etr1aJte,
ci ruug1urirumo,che .ormai, esruurita una c€:rta
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flase di :progresso, essi P'0sr;ano 'C'0n si!Iloera
tranquil1ità proc€,dere verso una via di evolu-
zione democmtica che Ilalsoi J,a 'libertà ,a quei
popolli, {~osì ,come noi tlasciamo la +libertà I.1d
ognuno di pensarla come crede.

GR A N A T A. Crede lei che questa li~
bertà sia garantita dalle scuole confess~onali?

B .o L E T T I E R I. La risposta sarebbE'
troppo facile, e porterebbe ad una polemica
su cui il collega Moneti ha risposto :molto
bene. Potrei rispondere anch'io, ma andrem-
mo un po' fuori dal seminato. Ripeto, voi vi
spaventate ,della pagliuzza nell'occhio altrui,
ma non volete guardare alla trave di unacul~
tura che, 'sia pure molto evoluta in campo
scientifico, non permette la libertà di pensie-
ro. Questa per noi è una cosa ovvia, onore-
':\'loli,oolleghi di sini,stl'la, 'e 'Siperia:moche Il'0di~
venti anche per voi, perchè questo è lievito
di progresso democratico.

G R lA.N lA T A. iLe ho chiesto di parlare
delle scuole confessionali, e lei non ha ri-
sposto!

B O L E T T I E R I. Ne ha parlato il se-
natore Moneti. Allora volete portare la po-
lemica sempre sullo stesso argomento! Cer-
chiamo di svincolarci dai luoghi comuni. Lei
mi 'paI'lli aMara dei Ip.roblem.i deHa libertà
neMe :sClUlolle'oomuniste.

Ad ogni modo, noi si voleva dire soltanto
. che, se tutti siamo d'accordo in certi rilievi,
tutti dovremmo essere d'accordo nel promuo~
vere quel vortice di movimento che il piano
certamente crea al centro dello stagno in cui
affonderebbe sempre più la scuola italiana,
se tutto il Paese non la facesse '0ggetto pre-
zioso delle Isue cure e dei suoi sforzi. E sia
ben chiaro che con i rilievi che muoviamo
sull'insuffiGienza della scuola italiana non in-
tendiamo negal:l~e,leSiue benemerenz,e, mlclsse
in rrilie\"o +dalll''0nol'levoll,eBaldini, in U!Il:se'co'lo
di storia patria, fino alla Resistenzla.

Ma al piano non si può negare il merito
di aver richiamato l'attenzione ,dell'intera col-
lettività nazionale sul problema della scuola,
per la quale '0gni investimento si rivela alla
lunga il più redditizio anche da un punto di
vista strettamente economico. Altro che spe~
se improduttive, come un tempo si credeva,

quelle investite nello sviluppo della scuola!
Lord Bev;eridl,g1ediceva ,che le Ispese 'per il'edu~
cazione rappresentano, per la comunità, l'in-
vestimento che a lunga scadenza comporterà
maggiori profitti. Strano come questo aspet-
to economico dello sviluppo della ,scuola di-
spiaccia ad alcuni comunisti di casa nostra.
Hanno predicato sempre che non dobbiamo
diventare un Paese di camerieri, ma che dob-
biamo sviluppare le industrie, magari quel-
le pesanti; ora qualcuno lamenta che dalla
scuola prevista dal piano possano uscire de-
gli operai specializzati e non delle élites ve-
ramente qualificate e formate, che possano
costituire la classe dirigente adeguata della
società italiana. Dirò tra un minuto qualo è
il mio pensiero al riguardo, venendo a svol-
gere brevemente l'argomento che mi ha in-
dotto a prendere la parola. N on posso però
tacere la mia sorpresa di fronte ad un tale
atteggiamento e devo 'essere ben tard'0 se non
sono riuscito ancora a capirlo.

Quando io guardo all'analfabetismo maschi-
le della mia provincia: il 43,7 per cento, (i'
guardo alla percentuale tra popolazione at-
tiva e popolazione inattiva che è del 53,2 per
cento; quando considero che della popolazio-
ne attiva il 69 per cento è addetto all'agri-
coltura (inutile riferire le percentuali di ad~
detti agli altri settori economici); quando ri~
corda le lotte che da quindici anni stiamo
combattendo per cambiare la mentalità della
popolazione, almeno di quella attiva, e spre~
mere il cervello e, ai pochi che lo posseggo-
no, il portafogli, comprimendo magari i con-
sumi superflui, perchè si trasformi l'organiz~
zazione economica in modo più razionale, a
cominciare dalla scelta delle colture agricole
e dall'orientamento imprenditoriale che an-
che l'agricoltore deve avere per passare da
un'economia di consumo a una economia di
mercato; quando penso che a poco sinora si
è riusciti, ed 'osservo nel contempo, come tutti
hanno già osservato, il parallelismo tra svi.
luppoculturale e sviluppo economico, devo
proprio concludere: ben venga il piano di
sviluppo della scuola, se vogliamo sperare di
vedere superata l'arretratezza di zone un
tempo floride, quando appunto fiorivano an~
che nella cultura le città della Magna Gre~
cia, ,Metapontum, Sibari, Eraclea, tanto per
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fermarmi alla mia zona. E lode vada anche
al ministro Medici che precorrendo i tempi
ha già istituito nella mia provincia due isti~
tuti tecnici a tipo agrario.

Si diceva che, comunque, ad un certo pun~
to si dove,va disciplinare in qualche modo lo
sviluppo della scuola che si è andato accen~
tuando negli ultimi anni. A questa esigenza
di organicità ri'sponde il piano che, parten~
do dall'analisi della struttura economica at--
tualle le potenzilale deilila;popolazione italliana.,
precisa i programmi di sviluppo dell'edilizia
scolastica, ,de1l'assistenza, dell' attrezzatura
(birbliot1€'che,'gabinletii, iIahormtO'ri, offi'Cine)e,
per Iquanto possibi,le,dell'incl'emento degli or~
ganici. Quest'ultimo aspetto è il più discus~
so, e non a torto. Ma più che soffermarmi sui
singoli problemi sviluppati nel piano, io ne
aocennerò criticamente uno solo, che il1.isem~
bra fondamentale e che del resto è nobil-
mente accennato nell'introduzione dell'esau~
!dente relazione del Isenatore Zoli.

:È1,stata ,sempre lun'idea fissa in me ~

18000,onor,ev'0l1e Par:ri, IUn punto :su cruisono
d'a,ocordo ,con lei ~ la oonvinzi'one 'ch€

ill popOilo litalliano sia hen IllUugidalil'espri~
mere tutte le sue Ipossibilità di svill,uppo
per Il,a mancanza di lUna v,erlaCllalsse diri~
gienrte. Più predsamentle n1!ancano nell'or~
garnizzazione della società itallian:a lun me-
todo obiettivo, ,un IgiustlO ,sistema, degli
strumenti 8;d~gu8;ti Iperchèsi crei IUlnac1as~
se dirigente. Qluesta vi'ene fuori a caso,
senza un criterio preciso, e, quel che è peggio,
non è espressione deU'intero popolo italiano,
ma di una piccola parte di esso, e neppure
della migliare. In Italia non vi è stata nep-
purle, 'come in lallt(renazi'oni8luropee, una ri.
voluzione borghese che abbia saputo creare
almenO' una sana ed efficiente economia, quan-
to meno nell'Italia meridionale, e tanto me~

nO' esprimere delle idealità valide per tutta
il popolo, per esempio un'idea di Patria che
am11loniz,za,sse,con l'idea di ,gi1ustizia" sì da
stimalare la sensibilità di ogni ceto saciale
che nella sua classe dirigente finisse per l'i-
conoscersi. Tutta ciò non potrà superarsi fi..
no a quando non sarà realizzato quanto san-
cito daUa Castituzione della Repubblica in
ordine allil'istruz,ione Iscola,stka e professio-
nale, finalizzata a promuovere il pieno svi-
luppo della persona umana e l'effettiva par~
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tecipazione di tutti all'organizzazione poli-
tica, produttiva, econamica e sociale del Pae~
se (art. 3), la formazione e la elevaziane pro~
fessionale di tutti secondo le possibilità e le
scelte dei singoli e le esigenze del progresso
materiale e spirituale della comunità (arti-
coli 1 e 4), il libero sviluppo delle arti e delle
scienze (art. 3, 4, 30, 35), e strutturata in
modo che effettivamente sia resa accessibile
a tutti, mediante la rimozione degli ostacoli
di ordine economico e sociale e la creazione
delle ,condizioni adeguate (articoli 3, 4,31,
33, 34, 35).

Qui è, a mio modo di vedere, il nacciO'la
della intera questione. Se il fine di una ,sana
democrazia sarà sempre quella d'ins€1'ire con-
sapevolmente tutti i ceti saciali nella vita
dello Stato ~ per cui anche la strutturazÌone

scO'lastica deve rispondere al processa evolu.
tivo della persona umana, alle esigenze pel-..
sanali e saciali di arientamentO', di formazia~
nee di perfezianamentO' professionale e al
rapido progresso delle tecniche e delle scien-
ze ~ per la formaziane di un'adeguata clas~
se dirilgente si deve fa're in mO'do ch€ 'POSls,a~
nO' gaderedei beni dell'istruzione, special-
mente superiore, tutti i ,capaci, tutti colara
che 80:110naturalmente datati, indipendente-
mente dalle 10'1'0condiziani economiche e so~
ciali. Esaurita la scuola d'obbligo vanno avan.
ti i più capaci e la società deve dare loro i
mezzi. Così si rendono effettivamente eguaJi
i punti di partenza, senza che privilegi so~
ciali a1terino artificialmente la naturale evo~
luzione degli individui e dell'intero corpo so-
ciale.

Ecco così risolversi, a mia modesto avvi~
so, e nel modo più semplice, anche uno dei
dilemmi più appassionanti e fonte di pole~
miche certamente c0struttive: preparaz}one
tecnica e professionale o preparazione uma~
nistica? Senza entrare per ora nella polemi~
ca delle scuole uniche o plurime (non senza
però precisare che le dichiarazioni del mi-
nistro Medici ci hanno confortato) diciamo
che al1'inizio si dovrebbe tendere a dare a
tutti una cultura generale che, attraverso di~
scipline formative, sp.ggi le capacità e le in.
clinaziani di ciascuno; dopo i 14 anni ognuno
dev'essere pronto per il suo naturale svilup~
po educativo scolastico.
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(Segue lE iO LE T T 'I ,E ,R II). rIl grosso
del1la ,popolazione studentesca :andrà ovvia~
mente ad affollare gli istituti professionali di
cui si avrà bisogno in numero sempre cre~
scente; i pochi dimostratisi particolarmente
dotati e destinati a formare la classe diri-
gente di domani proseguiranno nella prepa~
razione umanistica in senso ampio, sia pure
seguendo, a seconda delle particolari inclina~
zioni, l'indirizzo classico o l'indirizzo scienti~
fico, entrambi però fondati, come si accenna~
va, su una preparazione umanistica, perchè
anche nello sviluppo tecnologico attuale il fat~
tore umano è preminente e non potrà mai
essere abbassato a mero strumento produt~
vivo. Nell vapido progr,e,sso del1esÒenzle e nei
continui mutamenti delle tecniche, l'uomo ri-
mane l'elemento prezioso e responsabile che
consapevolmente può inserirsi in qualsiasi si-
tuazione nuova, adattandovisi tanto più pron~
tamente quanto più la sua personalità sarà
stata educata in modo libero ed elastico, cioè
umanisticamente. Ma non è questo il momen~
to per approfondire l'interessante questione.
Ci è bastato accennarla per precisare che la
scuola, organismo in naturale espansione,
mentre dovrà aum.entare a dismisura (mi SI
consenta la dizione) gli istituti tecnico~profes~
sionali, specialmente nel Mezzogiorno, dovrà
pàrimenti affinarsi qualitativamente, perfe~
zionando gli strumenti formativi della sua
classe dirigente. E dovranno essere moltipli~
cati i mezzi (borse di studio e ben altra as~
sistenza ai capaci e meritevoli) perchè dav-
vero la dasse dirigente stessa venga fuori
dall'intero pO'polO'italiano, attingendo a 'quel
grande seI"batoio di intelligenz.a e di sanità
mO'rale che è racchiuso nei ceti popolari, tra
i contadini poveri del sud, ,gli artigiani ca~
paci ma non organizzati, i ceti medi che fan~
no miracoli di equilibrio per tenersi in pie~
di. In questi strati ,sociali umili, di non ab~
bienti, ci sono energie inteUet1mali e morali

destinate a rimanere inerti, mentre una so~
cietà in espansione ha bisogno che nessuna
capacità v~enga ignorata e resti inutilizzata.
Senza ombra di iattanza nazionalistica, ma
per profonda convinzione, dico che quello ita~
liano può essere il primo popolo della terra,
in senso spiritual>e, solI "he 'l'iesca a risolvere
il problema dell'istruzione gratuita pratica~
mente aperta ,a tutti, sino agli ultimi gradi,
sol che si riesca a sfruttare tutti i tesori di
intelligenza nascosti nelle zone d'ombra del
corpo sociale della N azione.

Ora non vi è dubbio che nel disegno di leg-
ge di 'cui si discute aleggia quello spirito ele~
vato, ,quell'elevato punto di vista nobilmente
richiamato dal senatore Zoli all'inizio della
sua davvero pregevole relazione. Uno spirito
unitario c'è, onorevole Parri, anche se non
appare. Il piano non è tutto, si intende: è
un inizio, un punto di partenza, non di ar~
rivo. È però un inizio promettente. Final~
mente si è capito che alla scuola si deve dedi..
care il meglio delle enerrgie nazionali, a comin~
ciare da quelle finanziarie. Lo sforzo in Ique~
sto senso non è ancora sufficiente, specie nel
campo delle borse di studio e dell'assistenza
per li meri<tevoli e capaci, pur tenendo conto
della precedente legge 9 agosto 1954, n. 645,
e delle altre prO'vvidenze, ma avendo altresì
presente che quello dell'assistenza è un ca~
pitolo fluido, non esistendo una documenta-
ta indicazione di attività 'svolte in ,questo cam~
po, che sono comunque ben lontane dal sod~
disfare le accennate esigenze.

Il disegno di legge n. 129 assegna notevo~
li somme alla forma di assistenza mediante
borse di studio: tenendo conto degli attuali
stanziamenti, si tratta >di415miliardi all'in-
circa nei dieci anni, stabilizzandosi in sette
miliardi e cento milioni all'ultimo anno del
piano.

Per l'assistenza universitaria ai meritevoli
viene s,tanziato un miliardo e mezzo.
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Sull'entità degli stanziamenti e le modalità
con cui si applica il principio stesso dell'as~
sistenza molti rilievi avrei da fare, e diversi
del resto sono già stati fatti, in Aula e fuori.
È stato, per esempio, osservato che il prin~
cipio delle borse di studio non deve diven~
tare sostitutivo al concetto di scuola gene-
Tal1.izzata, ,pe.rohè 1a «g,eneraUzzazione deilla
i,striuziane, siia pur,e per settO'ri speci:fici,
o;pemrussai più e assai meglio. che lIron La
estensione ma,sskda deLle borse di studio ».
Non è tanto 'SIUq:uesto concetto che (lwrò mi
preme di Ti,chiamare l'attenzione, quanrbo
piuttosto Slu11'ialltrooonceltta, che cioè le bor-
se ,stesse dO'vrebbero ess,ere ma'ga1ri a;nche
m!eno ll'um:erOSie(,se 'Proprio nO'n sii rpo!bes,se-

'1:"0integ'rar,e lIe Isomme sbanzilate all\loscopo),
ma 'più adelg1urutea~1e realli esig-enz,e di un
fig-Uo di IpO'Vieragente ,che deve ded,icare
tlUtto Ise 'S'tesISOagli studi, senza dov'er pe-
srure ,sulImisero bilancia fI2a:niiliare.

Ma tanto per gli articoli che riguardano
l'argomento assistenza, quanto per gli altri,
sui quali certamente ci sarebbe da dire, e
molto si è detto, io non intendo presentare
alcun emendamento, convinto come sono del-
la bontà del piano nel suo insieme. S'intende
che, nei tempi di applicazione, come accen-
nato e come del resto è detto nella stessa
relazione, si troverà pur modo di corregger-
lo e d'integrarlo. ,Ma riteniamo sia meglio
pensare alle necessarie correzioni e integra-
zioni strada facendo, mentre è urgente inizia..
re il cammino. Si pensi alla situazione attua-
le anche nel solo campo dell'assistenza nella
mia provincia di Matera (per non parlare
della situa'zione de1'1'edilizia scolastica) : per il
1958-5\9 la somma assegnata per gli alunni
di ,grado inferiore è di lire 1.140.000, questa
somma va a 2.6,67 alunni attraverso 38 bor-
se, con una percentuale sugli alunni dell'1,42;
per gli alunn1 di grado superiore si ha una
somma di lire 720.000 per 1.483 alunni,
con 12 borse, e una percentuale sugli alunni
de110 0,80. Quando io penso a questo e alla
nuova situazione che verrà a crearsi dal nuo.
va anno, una volta approvato, e rapidamen..
te, il presente disegno di legge, anche nel
campo dell'assistenza, quando penso ai dop-
pi turni cOIn50 ,alunni in aule a volte umide
e buie, quando penso a tante altre cose che
non dico, sulle condizioni economiche e socia-

li di tanta parte delle popolazioni meridiona-
li, sinceramente mi sento scottare il terreno
sotto i piedi, e me 10 sentirò scottare sino il
quando nOln vedrò approvato il piano decen-
nlale di ,sviI:up~o dellla sCluolla.Bisqg1llia dare
subito l'avvio a questa azione di rinnovamen.
to della società italiana e meridionale in spe~
cie. Per questo non mi attarderò in altre
osservazioni e neppure a ricordare il lungo
cammino negli anni e gli sforzi compiuti al-
i',intlerna dell pa'rtito di mag1gioranza :~ellativa
cui mi onoro di appartenere, nel cui seno
è appunto maturata la soluzione del probIe-
ma, sino al momento in cui col Governo Fan-
fani si è arrivati alla formulazione del piano.

Mi si conseTItirà, però ~ è umano ~ dì
rkordare un episodio Ilontano nel t,ermpo. IRi-
corda di aver scritto una volta su un fogliet-
to locale di partito un articolo intitolato
«Classe dirigente e popolo' in Italia ». Quel-
l'articolo f.u sottolineato dall'onorevole Fan-
fani che aHOIra ,dirigeva la S.P.E.S. Non
voglio dire che sia stata una scintilla che ha
fatto divampare il fuoco che covava sotto la
cenere, tuttavia è stato un inizio per me, che
mi ha fatto appassionare al problema di cui
ci stiamo OIccupando.

Il prof,esIsor G010nnetti ne Ip1aTlòal p,rimo
Congresso nazionale della Democrazia Cri.
stiana. È stato seguito questo problema, se
n'è parlato, nel convegno sull'analfabetismo
tenutosi a !Matera, da:H'onorevale Gone1:1a.In-
somma si sono avute tante tappe di cui non è
il caso di richiamare le date ed il senso; ma
vorrei dire che noi siamo commossi aggi che
vediamo finalmente queste idee, Iqueste aspi-
razioni passare al momento 'dell'attuazione,
con le nostre forze politiche, mi pare, quasi
sole. Siamo commossi nel vedere che un ini-
ziato cammino lfinalmente si va accelerando e
avvicinando alla meta che, dicevo, non è un
traguardo, ma fa intravvedere altr-e mete più
lontane.

Avviandomi alla conclusione, leggerò an.
ch'io, come ha fatto avant'ieri l'anorevole
Spezzano, quello stesso brano della r'elazio-
ne Zoli, andando avanti, però, di qualche rigo:

«E con ciò potrebbe chiuders,i.
«IMa sia consentito al IRelatore qualche al~

tra parola.
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« Non per ricordare — il che potrebbe 
semibrare fuori (luogo anche se giusto — la 
fonte «politica extra parlamentare dalla qua­
le trae origine il presente disegno di legge; 
né per sottolineare —* ni che potrebbe essere 
doveroso — il merito di quel Governo e in 
particolare del Presidente del Consiglio ono­
revole Fanfani e del Ministio defia pubblica 
istruzione onorevole Moro, che con questo 
disegno di legge affrontarono in maniera 
organica il problema della sou ola, ponendo 
la premessa per la risoluzione di esso; mia 
per sottolineare invece da importanza deil 
voto che il Senato sta per dare. 

« Se è vero — come fai già rilevato — che 
l'importanza di ogni fatto va valutata in ra­
gione degli effetti che esso produce, non vi 
ha dubbio che la legge che stiamo per discu­
tere e votare è fra le più importanti, e forse 
la più importante, fra quante alla nostra 
legislatura sarà dato di approvare. Far sì che 
l'Italia perda il posto di retroguardia fra le 
Nazioni europee in materia di analfabetismo 
e fra breve possa l'analfabetismo essere un ri­
cordo; fare sì che tutti i ragazzi fino ai 14 
anni abbiano quel grado di istruzione che 
ad essi apra la via per la formazione di una 
propria personalità, assicurare dignità e uti­
lità al lavoro delle nuove generazioni, rende­
re possibile l'ammodernamento di tutte le 
scuole, potenziare <i nostri studi superiori 
particolarmente ai fini della ricerca scienti­
fica, è il « fatto » il cui effetto sarà una tra­
sformazione pacifica, anche nel piano del pro­
gresso e della giustizia sociale, della nostra 
società ». 

Onorevoli colleghi, l'altro ieri sera il se­
natore Parri accennava a una certa lezione 
che sperava avessimo imparato dalle Nazio­
ni d'oltre cortina sull'organizzazione della 
scuola, accennando parimenti al fatto che per 
la prima volta da noi si proponesse un pia­
no e sotto forma di legge. In tutta sincerità, 
l'osservazione me la sarei aspettata piutto­
sto da parte di un collega comunista... (In­
terruzione del senatore Pasqualicchio). Si 
tratta di una mia opinione: c'è libertà di 
pensiero, onorevole Pasqualicchio, e questa è 
ruè più né meno che un'opinione. E poiché l'os­
servazione è stata detta in una certa forma, 
con «un po' di sufficienza e un po' di garbata 
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ironia, soggiungo che, data la levatura del 
senatore Parri, mi sarei aspettato anche una 
altra forma, sia pure per ila stessa osserva­
zione. Comunque è un mio pensiero, onore­
vole Pasqualicchio. Del resto ricordo già, ad 
esempio, l'interruzione focosa, al solito, del 
senatore Palermo, appunto sull'argomento 
della scuola russa. 

Noi pure potremmo obiettivamente ap­
prezzare quell'organizzazione, dove non si fa 
distinzione davvero fra ricchi e poveri e che 
riesce ad attingere dal serbatoio intellettuale 
di un intero popolo. I risultati del resto si 
stanno vedendo. Nessuno però, onorevole 
Parri e onorevoli colleghi comunisti, riusci­
rà mai ia convincerci della superiorità del 
sistema collettivo, anche se esso riesce a ri­
solvere taluni problemi, perchè certe vittorie 
costano troppo care, quando si ottengono a 
scapito della libertà delle coscienze. Si trat­
ta qui di ben altri schemi rigidi (quali quel­
li dell'ideologia cattolica) che la storia si 
incaricherebbe di rompere! 

Qui il discorso dovrebbe farsi chiaro sino 
in fondo, perchè non si può continuare a 
giocare sull'equivoco in fatto di democrazia. 
La nostra parte politica è ben conscia di 
aver trovato il suo equilibrio e la sua auco-
nomia in fatto di pensiero e di azione politi­
ca, e certe preoccupazioni per quanto riguar­
da il nostro senso dello Stato sono super­
flue. Il senatore Parri ha augurato al nostro 
partito, di cui ha riconosciuto l'importanza 
nella vita nazionale, di riuscire a superare, 
nell'importante Congresso di Firenze, gli 
equivoci ed i compromessi. Egli mi consenta 
di augurare a mia volta, con tutta franchez­
za, al suo partito, di uscire da certi equi­
voci e da certi compromessi di mediazione 
tra totailitarismo e democrazia. La vita po­
litica italiana guadagnerebbe in chiarezza 
di molto e in vigore di sviluppo democra­
tico. 

E un'altra cosa ancora più importante 
per il futuro del mondo dovremimjo augu­
rarci, onorevole Barri (ma questa cosa 
purtroppo, a differenza della prima, non è 
nelle nostre possibilità), e cioè che tutti i po­
poli, nello sviluppo della cultura, trovino al­
l'interno la via giusta per bandire ogni esclu­
sivismo politico e all'esterno la via per elimi-
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nare ogni volontà di aggressione, diretta o 
indiretta, per imporre con la forza il proprio 
credo, e che si apra davvero un'era di svi­
luppo morale, intellettuale e materiale in un 
sinceio spirito di pace e di collaborazione, per 
vincere la miseria. (Vivi applausi dal centro. 
Molte congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . È iscritto a parlare 
il senatore Barbaro. Ne ha facoltà. 

B A R B A R O . Onorevole signor Presi­
dente, onorevole Ministro, onorevoli senatori, 
discussione ampia, varia, interessante e pro­
fonda, come sempre, questa fatta dal Senato 
sul piano della scuola. Desidero però ripor­
tare in certo modo — e, credo, non è male — 
il dibattito nei suoi termini, quindi nel suo 
alveo naturale, con il dare il bando tanto alle 
esagerazioni programmatiche, di chi vor­
rebbe modificare l'universo, quanto affla spe­
culazione politica, quasi sempre a carattere 
demagogico. 

L'eccezione di incostituzionalità avanza­
ta dagli onorevoli senatori comunisti, alme­
no relativamente ad alcuni articoli dotila leg­
ge, è stata respinta, e d'altronde (come giu­
stamente ha osservato il mio illustre e ca­
rissimo amico onorevole Pranza) sarebbe 
stato un pericoloso precedente perchè nes­
suna legge, o ailmeno ben poche, per tal mo­
do, avrebbero potuto forse sfuggire a rilievi 
dell genere, che, semmai, sono di stretta com­
petenza della Corte costituzionale. 

La proposta di sospensiva fatta dagli ono­
revoli senatori socialisti è stata ugualmente 
rigettata, perchè avrebbe, direi quasi, senza 
ragione ritardato l'approvazione di questa 
legge e la risoluzione di un problema che è 
di particolare e grande importanza e di estre­
ma urgenza. In sostanza, onorevoli senatori, 
per arrivare rapidamente al centro della mia 
esposizione, sono due i gruppi di disegni di 
legge, che si riferiscono alla scuola : il primo 
riguarda il piano per do sviluppo della scuola 
nel decennio dal 1959 al 1969, ed è di carat­
tere prevalentemente finanziario e perciò pre­
giudiziale; il secondo riguarda il piano di ri­
forme, che può essere, e forse deve essere, ul­
teriormente limato, migliorato, trasformato, 
perfezionato in seguito ad un rigoroso esame. 

Ora, poiché la scuola ha soprattutto biso­
gno di mezzi finanziari — e su questo siamo 
perfettamente d'accordo tutti, credo, senza 
riserva alcuna — per poter superare le sue 
difficoltà annose e direi quasi tradizionali, e 
poiché de riforme sono spesso complesse e 
piuttosto diffìcili e pericolose, affrontiamo 
subito il primo problema, quello dei mezzi, 
che — come ho detto anche in seno alla 6a 

Commiissione, alla quale ho l'onore di ap­
partenere — è, ripeto, veramente pregiudi­
ziale, per esaminare in seguito, con molto 
maggiore catana, ponderazione ed attenzione, 
i disegni di legge che ci verranno presentati 
e che isi riferiscono alle vere e proprie ri­
forme. 

Come ho detto anche altra volta, io in ge­
nere, onorevole Ministro, ho molte, serie 
preoccupazioni, quando sento parlare di ri­
forme, pur avendo molta stima e ammirazio­
ne per lei, per la sua attività, per la soia ca­
pacità e per la sua profonda cultura. Se in­
fatti tutte le riforme lasciano molto pensosi 
e creano perplessità nei responsabili, quelle 
della siciuola preoccupano ancora maggior­
mente e in modo particolare! E ciò è giu­
stamente dovuto alla funzione veramente 
fondamentale della scuola stessa, in specie 
nei tempi moderni e soprattutto nell'avve­
nire a causa dello sviluppo naturale e au­
spicabile di essa. La scuola, onorevoli se­
natori, — è superfluo dirlo — è il presen­
te, è il passato, è soprattutto l'avvenire delle 
collettività umane politicamente organizzate; 
quindi è tutto : è la vita, è la storia di ieri, di 
oggi, di domani. Da ciò deriva l'importanza 
e direi la fecondità sempre crescente della 
scuola stessa, il che è logicamente connesso 
ceri il crescere fatale, misterioso ed inesora­
bile della popolazione della terra, con l'esten­
dersi a tutti di una sempre maggiore cultura, 
con le conquiste della genialità umana, che è 
veramente espressione divina, verso l'infinito, 
nel senso universale, oltre che matematico, 
della parolai-

Quale spesa dello Stato, onorevoli senatori, 
può essere più produttiva ed utile di quella 
del sapere e per il sapere, che presuppone an­
che l'educazione, oltre che razionale, morale, 
qualora, si intende, essa spesa sia fatta con 
tutta la necessaria fede, con grande onestà, 
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con grande serietà, oculatezza e lungimi~
ranza. In IItalia il secondo bilancio, dopo quel~
~o delHa Difesa, 'per iffi!por:tan~a di oneri fi~
nanziari è [proprio 'Q"uelilodeill'I,struzione plub-
blica; e iCiòè g':i1ustilssimo,naturalle, encolillia~
bile satta tutti gli aspetti!

Il piano della scuob, di cui ora ci oceupia~
mo, importa un onere di 1.385 miliardi e 609
milioni e perciò di 138 miliardi 560 milioni
per ciascuno esercizio, circa. Anche questa è
giusta a candizione però che tali somme siano
sapientemente, e cum gmno salis, impiegate
ed erogate! ",

M E D I C I, Minist110 della pubblrica istru~
zione, N on dipende soltanto da noi, dipende
da tutti.

B AR BAR O. È esatto, ma dobbiamo
tutti assumere questo preciso e solenne im-
pegno!

M E D I C I, Ministro della pubblxica istru~
zione. !Cominciama intanto noi. Ma lei sa che
vi sono 327.000 dipendenti.

Z O L I, relatm'e. Sia ben chiaro che que~
sti denari non debbono servire per i 327,000
dipendenti.

M E D I C I, Ministl10 delln pubblica 'istru~
zione. Occorre che ,si diffonda uno spirito di
concordia...

Z O L I, relatore, Concardia attiva.

B A IRB A lR O. Noi siamo siCiUriche la
esempia verrà dall'a1lrto, E per questa essen~
ziale ,considerazIOne è veramente nece1ssario,
ripeta, oltreebè prudente, da'l'e tempo al tem~
po per l'esame, che dovrà ,essere atrtentissimo
e successivo, delle 'rirforme che si p,rapongano!
la paventa le rifarmeche vogliano, come ha
detlbo, da:re fondoallUuniverso, lmia que~le, di
cui tratterema, a tempo opportuno, non ap~
partengono per fartuna a questa categoria.
E qui mi si consentano due osservazioni ,pre~
giudiziali a qualsiasi grande piana di riforma
del1a :sciUola,'come 'Potrà e-S,Sì€lreIquelHodi cui
parliamo e ,a cui andiamo incontro, riferen~
domi anzituttaal pensiero mazziniana, che è
bene tener sempre presente nelle nostre con-

siderazioni: «La N azione, al pari della j

miglia e ,dell'individua, ~ dice Mazzini ~ n
è ,fine a se 'stessa, ma è il mezzo perchè l'um
nità possa raggiungere i suai fini », Ed Ìtn
tre, sempre Mazzini ~ il quale è un gran
maestro, che ha molti discepoli, ma che SP(

S'Ùnon è 'segui,to ,nei Is'Uoiprecetti, ehe ad'(
rittura molte volte sono sconosciuti dai disc
poli stessi ~ dice: «Senza educazione r
zionale ,non esiste marallmente Nazione! » ]

ciò deriva, onorevoli senatori, l'assoluta r
cessità che qualunque riforma, della SCu(
specialmente, si ispiri al concetto superiore
meglio supremo, dena Nazione, nell'umani
e per l'umanità!

In secondo luogo ~ e qui scendiamo
po' di tono, ma desidero essere piana e n
drammatico, quando non occorre ~ per e'

tare,come diceva argutamente l'onarev(
senatore Sturzo ~ di cui con viva dOlloreSIE
tiama la mancanza in quest' Aula ~ per e'

ta:re ,che tuttig;li itali:an:i (ri1peto 'lina fra
sua) tendana a divenire e diventino doma
impiegati dello Stato a di Enti pubblici, è ~
'solutamente necessario che si esa~ti, si va
,riZizi, si nobilirti ~ oltre che il ris,parmio,
ri.schio e la libera attività professianale ~

lavoro manualIe, sia pure reso sempre me
pesante dalla meccanizzazione e dall'autorr
ziol1!emoderne! Altrimenti tutti cercheran
di esseregenera'li, ma non ci sarà nessuno c
vorrà fare il soldato! (Viva ilarità).

I romani furono veramente grandi fino
quanda ritennera e considerarono l'agricoli
ra l'arte più degna deIl'uamo libero, e fino
quando uomini ...

M I N IO. P,erò facevano lava rare
schiavi! (IZarità).

BAR BAR O, Per c1arità, Oll!orev(
Minio, non 'parlli di 'schiavitù! ". E fino
quando luomini, rfi,eramente Eberi e niel1
a£1atto ,schiavi come T'itoQuinzio Gincinna1
per non dire di aQt1ri, rpa's:savano dall'aYait
lana dittatura, dl<€ è CIlassico i,stituto rom
n'Ù, e con la ,steslsa ,natluralezza, 'umaJtà
's€lmipllicità daàla dirttatura taTnaVlano rull'a'!
tra ", (Commenti).

Z O L I, relatore. Niente da eccepire!
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BAR ,B A IR IO. Niente da eccepire, per~
chè chi vi parla ha passata da giovane in
parte aa vitia, aLt're che :studi'3:l1damarIta sul
serio, lavorando con entusiasmo spesso anche
manualmente.

Luigi Cadarna z.appava la terra del ,SlUO
Ol'lto. In campis vita, dicevano giustamente
i 'romani!

FRA N Z A. Anche Mussolini- andava a
trebbiare! '(Ilarità).

Z O ILII, relatore. IPer farsi fotagrafare!

BAR BAR O. NoO,'per da:re l'eSle1lTIlpio,
giac1chè, {,ome dice l'Onof1eVolleCarrIo De'l
Croix, alla scuola de~ isaorificio, ~'Iu:niealezio~
ne è l',esemrpio! D'a[tronde, questa stessa
concezione 'si haanooe prels,soOalliJre g~randi ci ~

viltà del passato. Dice l'antica sapienza in~
diana: «N an è passato invano sulla terra
collUiche ha pi,ant1at,0IUn'allbero! » «Leclalill~
palgm'e soOnofa,j;,te da Dio» ('ed 'avv,1oinano a
Dio) «le 'Città ,sono fatte dall'uomo» ed al~
lontanano da Dio, direi io! ...

Se queste grandi e feconde concezioni non
risargeranna e non si riaffermeranna nella
coscienza dei popoli moderni, il mostruosa,
gr:avi's:simo, qua,si fataIe e inarreslbabille fe~
nomeno dell'urbanesimo travalgerà ,esommer-
gerà forse tutto e tutti, riportando il de~
serto nei centri minori e nei campi, che rimar-
ranno natura.lmente incolti, e si isteriliranna
al :pari delil'lanima Idegtli ,abirtanrti deLla tea:"-
ra! 'Guai 'per ,1'lumanità, ,se i,l demane della
mate1ria doV'ess:e Is'affoc,a,I1e'e ,slpegnerle lo
Sipirito,che veramente è di'VIino! Sotto que~
sto punto di vi,sta, tanto per s,cherz,a1re,mi
pare che non vi sia grande differenza fra
le ,coM'et,uvità deIil'Oriente e queliIe dea'Oc-
cidente. Infatti tutti IgM uomini, nes'snno
esC'liu:so,,tendona 'ad evitare i lavori 'Pe~
santi, ,ed in ciò ,applicano, fo~se inconsa~
pevalmente, la legge economka ,e univ,ersale
del minimo mezza e del massimo rendimen-
ta! Finalmente si patrebbe dire, sempre
scherzosamente, che si è trovata un punta
di convergenza e di sincero accorda tra 'i
due mondi in cOontrasta!... ( Si ride). III eer-
vizioOdel Lavora, di cui ailll'epac'a deLla Oarta
delil1a,scuola, ,aveva un Iparti'oOllarevrulore, che
:va attentamente ricordato e meditato!... Di~

oeva anche ,:IDmall1ueleKant: «L',uomo è
l'unica animale che deve lavorare»! ...

E d'altra canta, onorevoli senatori, che
casa erana le vecchie, grandi, feconde scuole
d'arte dalla Rinascenza, se nOonIbotteghe II1IU~
de, umili e semplici, dove i maestri del tempa,
che si chiamavana, fra l'altro, mastri, lavo~
ravano, e da dove uscivana i più grandi ar~
tisti di tutti i tempi, come, per dire soltanta
un nome, Michelangelo Buonarroti? Dal la-
vora manuale arlle più alte e più belle conce-
ziani della geniaHtà e dell'i'lltel1etto umano,
e da queste al .lavoro manual-e si compiva il
circola della creazione manuale ed intellet-
tuale insieme! N abili e f,econde entrambe
queste due differenti manifestazioni della
creaziane artistica umana 'prevalentemente
italiane, perchè l'abbondanza di geni, che c'è
stata e c'è in Italia, non ha riscontra in nes-
suna altra parte del monda !...

A questa proposita e prima di .procedere
altre e di concludere, pur riconascendo che
la relazione dell'onOl\evole Presidente Zoli è
molta interessante, molto ampia ed anche mal~
to elevata, carne del resta era prevedibile,
non 'pOSISoOnon ri1evar,e ,quanto es,sa ,affe.rma
sullo scarso impulso dato all'istruzione pub-
blic1adurante H vent,ennio. V,ollendo,scherzaI1e

~ invero anche a me piace lo scherzo, come
all'onarevole Zoli, paichè in definitiva bisagrna
servire Iddio in letizia, come diceva San
Francesca d'Assisi ~ (interruzione de,l rela~
tore, senatore Zoli), le si potrebbe ritorcere
il bisticcia nittiano da lei a1doperata nei can~
fronti dell'onorevale Capalozza sull'inventare
e scoprire. (Si ride).

Z .Q L I, re latore. Mi risponda 'coOndelle
cifre.

BAR BAR O. Mi lasci proseguire: ho
il diritta di fare un ragionamenta quaHtativa
e non .quanrtitativo. Dunque è inventata e
nOoniS'COIp:erta,la carenza di ,inte:I1esseper ~a
s.cuOllaodur1ante ,il cosiddetto ~entennio.

Z O L I, relator.e. la ha detta che, per quel
che riguarda la spesa, è mancata una politica
di sviluppo, e ho dato delle cifre. Lei s'in~
tende di cifre ,più di me, quindi correggerà
le mie affermazioni in base alle cifre.



Senato della Repubblica — 8838 — IH Legislatura 

184a SEDUTA ASSEMBLEA - RES. STENOGRAFICO 15 OTTOBRE 1959 

B A R B A R O . Per adesso mi piace di pro­
seguire il mio ragionamento qualitativo, non 
quantitativo, perchè rispetto troppo le cifre 
per adoperarle avventatamente ; e non vorrei 
che fossero state in parte adoperate così. 

Ma, onorevole Zoli, la riforma del grande 
filosofo Gentile, martire della sua e della no­
stra fede nell'Italia, è stata così vasta, pro­
fonda e importante, che non si può né igno­
rarla, né obliarla!... Dopo la legge fon­
damentale di Casati, che lei ha giusta­
mente chiamato monumentale, e che l'ami­
co onorevole Militerai ha detto anche arcaica, 
non c'è che la legge altrettanto fondamentale 
e monumentale ma nient'affatto arcaica di 
Giovanni Gentile, che era tanto larga, tanto 
libera nelle sue concezioni da rendere neces­
sario l'esame di Stato ; che era tanto moderna 
da rendere possibile e favorire al massimo 
qualunque forma di perfezionamento di ca­
rattere tecnico e d'istruzione professionale; 
C'o r<z ivi to lc~ 3'infrante, che ha cercato di 
fondere, corno bisogna fare, l'umanesimo an­
tico e moderno, l'umanesimo e la scienza, 
l'umanesimo e la ricerca scientifica; che cu­
rava, oltreché il corpo, lo spirito e la mente, 
nell'interesse dei singoli e delle collettività, 
e soprattutto dell'Italia, che è stata, è e sarà 
in ogni tempo madre di civiltà al mondo in­
tero ! 

Z O L I , relatore. Onorevole Barbaro, lei 
dice che io ho inventato. Ho parlato di una 
mancanza di una politica di sviluppo : lei mi 
doveva dimostrare che c'è stata una politica 
di sviluppo. 

B A R B A R O . Lo dimostreremo in altro 
momento: per adesso ricordiamo quello che 

va ricordato, cioè che dopo la riforma Casati 
non c'è che la grande riforma di Gentile. 

E, poiché non basta mettersi ama mano da­
vanti agli occhi, come non ricordare la Carta 
della scuola, che mirava ad incrementare con 
ogni mezzo la scuola, a elevare, insieme con 
la Caria dei lavoio, te vita del popolo ita­
liano e ad assicurargli un avvenire migliore? 

M I N I O . Ma ci dica come hanno lasciato 
la scuola italiana! 

B A R B A R O . Perchè c'è stata la guer­
ra, che ha bloccato quella riforma, come quel­
l'altra del Codice civile. (Interruzione del se­
natore Minio). Qui noi stiamo ragionando ed 
è perciò perfettamente inutile urlare... 

F R A N Z A . In quel periodo si sono 
create tante capacità intellettuali che si sono 
potuti affrontare bene tutti i problemi della 
guerra e del dopoguerra. La nostra prepara­
zione nelle arti, nelle scienze, nella burocrazia 
deriva ancora da tutto quello che si è fatto 
durante il ventennio. Noi stessi abbiamo quel­
la preparazione e non possiamo negarlo. 

P R E S I D E N T E . Senatore Franza, 
non faccia dei lunghi discorsi. 

B A R B A R O . È evidente, onorevoli se­
natori, che ogni periodo storico voglia affer­
marsi nella scuola e cerchi di influire sulla 
scuola stessa come sulla sorgente più pura 
e, direi, più plastica della vita intellettuale 
della collettività. Quindi negare il passato è 
vano, quanto ingiusto! Pensiamo ora al pre­
sente e cerchiamo di prepare l'avvenire! 

Presidenza del Vice Presidente BOSCO 

(Segue B A R B A R O ) . È evadente che 
ognuno di noi non può non essere d'accordo 
su alcuni punti essenziali e cioè: sull'impe­
riosa necessità che si combatta, con tutti i 
mezzi e con tutte le energie, la piaga perdu­

rante, annosa, dolorosa e quasi avvilente del­
l'analfabetismo ; sulla opportunità di esten­
dere l'obbligo dell'istruzione gratuita fino agli 
otto anni, e cioè dai sei ai quattordici anni; 
sull'urgenza di specializzare sempre più pro-
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fessionalmente i giovani che studiano; sulla 
necessità di consentire che la scelta tra gli 
indirizzi da seguire sia ritardata ad un'età 
maggiore, più adatta e più matura, però sen­
za affatto compromettere la scelta stessa 
mediante abolizioni pericolose; sanila neces­
sità di consentire e agevolare il passaggio da 
una scuola all'altra, s'intende, mediante esa­
mi di integrazione; sulla necessità che siano 
valorizzati i titoli medi e i diplomi professio­
nali, che ora sono trascurati, e spesso avvi­
liti; siuiltl'imiperiosa necessità che siano im­
prontati a sempre maggiore serietà e seve­
rità gli studi (universitari, e quindi su una 
sempre maggiore valorizzazione dei titoli di 
laurea, per i quali occorre favorire con tutti 
i mezzi il riconoscimento presso gli Stati este­
ri, come ho avuto l'onore e l'occasione di pro­
porre ailouni anni fa — il che è allo studio 
presso il Consiglio d'Europa — e come già 
si pratica, in parte almeno, per le Università 
cattoliche ; sull'assoluta necessità — e questo 
sarebbe quasi superfluo, financo, accennarlo 
— che si adegui A Sud al Nord, il che è sol­
tanto problema di creazione e di istituzione 
in tali nobili zone di numerose serie e ade­
guate scuole anche superiori! 

È perfino superfluo — tanto è chiaro e 
lapalissiano il (problema — iparlare anche in 
questa sede della assoluta e urgente necessità 
di creare istituti universitari in zone come 
la Calabria, la Lucania, d'Abruzzo, eccetera, 
dove, purtroppo, tali istituti mancano del 
tutto!... 

A questo riguardo, un'ultima osservazione. 
Si è tutti d'accordo sulla utilità delle borse 
di studio e si è anche d'accordo — io stesso 
io proposi in questa Assemblea durante la di­
scussione sul bilancio dell'anno scorso, e pre­
cisamente dodici mesi or sono — sull'oppor­
tunità che si facciano prestiti per gli uni­
versitari, come avviene in America, in Nor­
vegia e in altri Stati e come ha promesso 
l'onorevole Moro, predecessore dell'onorevole 
Medici. Questi prestiti avviliscono un po' 
meno delle borse di studio e rappresentano 
un sistema — dice il professore e scrittore 
Prezzolini — che ha dato ottima prova in 
/inerica e altrove, perchè ha spinto a stu­
diare meglio ed a liberarsi ai più presto dal­
l'impegno, 

M E D I C I , Ministro della pubblica istru­
zione. L'uno non esclude l'altro. 

B A R B A R O . Sono perfettamente d'ac­
cordo, onorevole Ministro; ma io credo che 
sia più dignitoso e vantaggioso dare adeguati 
prestiti con interessi minimi, che non mode­
stissime borse di studio, che fanno vivere di 
stenti i giovani! 

M E D I C I , Ministro della pubblica istru­
zione. Questo problema è allo studio presso 
la Direzione generale competente, però è evi­
dente che, in un Paese come il nostro, più 
borse di studio si danno e meglio è; e non 
credo che siano mai avvilenti, quando sono 
conquistate dopo aver dimostrato di essere 
competenti e di averne bisogno. 

B A R B A R O . Tuttavia Prezzolini ha 
scritto che m America le borse di studio sono 
state abolite e sostituite con il sistema dei 
prestiti. Forse può dirsi che in America, 
dove c'è meno bisogno, è più facile che siano 
mantenuti gli impegni... 

M E D I C I , Ministro della pubblica istru-
zio %ea Negli Stati Uniti i giovani studenti du­
rante le vacanze trovano facilmente impiego 
e realizzare guadagni non trascurabili. In tal 
modo il prestito può venire rimborsato, ciò 
che difficilmente si verificherebbe nel nostro 
Paese. 

B A R B A R O . Speriamo che tali favo­
revoli condizioni possano verificarsi presto an-
ch* presso di noi. Comunque non sarà male 
studiare altresì questa possibilità : anzi è op­
portuno e consigliatale, non essendoci alciuna 
incompatibilità fra le borse di studio e i pre­
stiti. 

E tornando a quanto dicevo prima, si sente 
dunque l'assoluta e urgente necessità di que­
sto adeguamento, anche per evitare che tante 
forze potenziali dell'intelligenza meridionale, 
che è fervida e vivissima, vengano disperse. 
Si stronca inoltre per tal modo 'la pessima, 
stupidissima e quasi inqualificabile tendenza, 
che oggi è invalsa, di denigrare ni Sud. Mi 
riferisco al caso del Pasolini, che ha scritto 
un ignobile articolo sulla Calabria. Ora, sco-
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rp,rire e COThoscerela CallabrIa, ,che T3Jpplr'e~
slenta la prima, nobili's,simia U,alia, IIa clUici~
viltà e la (mi ,staria iri,sall,ganoa malti seC'oli
avanti Orilsta, ,scO'prirla e CiaIIlO's'Cl8<rllla,dicevO',
ooatanrta neHa IsecaThdametà de~ secala ve[l~
besima, significla sCOlprire e dimastrare, 'ailme~

nO' neLla fatti>spede, unicamente la propria
ilgnaranz,a! VO'is'aipete bell'e ,che IC]luelHaterr,a
si '0hi3JffiòMagna 'Graeda rup,puntoper d]stin~
gue:r1e,pare, la propri,a ,civiltà prec.edentle e,
direi, Ipiù 'ele'Vlata incontrap!poslizione pOII,e~
mi,ca 'e dialletrtic,a ,con Iquellladellia,Greda me~
desilIT1Ja;e perciò rvoIerne 'pa,Yila,reesc::riVlere
aggi nelle farme più affensive, che respingia~
ma can sdegna e anche can campatimenta, si,;,
gni:fica rivelare un'ignaranza quasi incalma~
biae, <ripetO',.sia deilla Cailabri,a, sia di tutta
l'Italia meridianale!

Onarevali calleghi, ognunO' di noi can tutta
a'lanilITlIaIsi alug'ul1er:ebbee vorr,ebbe che Ila cIUlI~
tura, insieme ,can l'edu0aziane naz,ianall,ee ma~
rale, si elevasse a tal punta da trasformare
e migliarare campletament,e e radicalmente,
nei limiti cansentiti, lie candiziani di vita di
tutta la pO'palaziane italiana; così carne tutti
vorremmO' ,che 'la ,stessa avvenisse per tutti
i papali del manda! Sarebbe questa una del~
le canquiste più affascinanti deJila civiltà
umana! Naturalmente bisagna purtrappa
procedere, :ripeto, Isecanda le eff,ettive e can~
clrete pos1sibi!lità IITllaiberialli.Comunque, «pelr
aspera ad astra; labol'emus fidenter »!

E tornandO' alla rifarma, il p'rablema fan~
damentale è che 110'Stata ~ il quale per nai
deve essere unitaria e farte ~ sappia disci~
plinare, caardinare e govrernare nel sensO' più
nabile, cancreta e fecanda Ila scuala, la quale
perciò deve far capO' alla Stata, che rappre~
senta tutta la collettività nazionale. In caso
diversO' ,possonO' eSlservi e determinarsi disa~
rient3Jffienti, di,sO'r,dinee danna Iper tutti! Lla
ipolem:icafra 1s,c:uaIIradi Stato e scuola privata
IOlibera nan deve lavere Isensa, a nostrO' av~
viSIO,in quanto arbtraversiO ill GO'nt!1allllodel~
l'es.amle di Stato si ,indilriz~a e si gaVìerna
tlUltta 'Ira:scuala!

Ma, perchè tutto questo Isia passibile, è
as,s,alutamente necessaria che tanta l'Ammi~
nistrazlione centrale, quanta quelle periferi~
che, anorevale Mrinistra, vengano s'eriamente
ra:ffor~ate; altrimenti, magari senza valerIo,

si arriva ad uno svuatamenta sempre mag~
giarre dell'ente caardinatare, dell'organO' cen~
traIe, che per tal mO'da vi'ene ad e<ssere pratli~
camente quasi soppresso, carne si volreva fare
in un mO'menta nan felice, a almenO' paca fe-
llice delIrIa politka itlaliana, nella ,prima l,e~
Igiislatura dell'Itallia unificata, carne ha ricar-
'dato Il'onorev,alle Telatore e presridente Zoili,
durante la quale si prapase ~ il che sem-
bra finanoa incrleddbile ~ addirittura ila sap-
pres'siane del MinisterO' deU'istruzlione pub-
blica, soppressiane e liquidaziane, che avreb-
he slignific1atO'le determinato il fallimentO'
campleto deIJ'i,struziane pubblica in Itallia!

Di certo è ben nota, onarevale Mlinistro, il
dis.tacco enorme tra il persanale amministra..
tiva ,centraile 'e Iperiferico, ehe rregme e gov'er~

I na ila 'sc'uO'la, ed ill personale ,che imiP,arrtisce
l'insegnamentO'. È nata 'altresì che neI lugllia
Iscor:so dsona state alcune ,serie agitazioni,
che sano sfaciate in una sCliapero generaJe
avv!enuto nella stessa mese. Vi ri'sparmio la
lettura delle statistiche rela,tive, ma saprete
certamente, onarevali Isenatari, che il perso~
naIe !amministrativa rappresenta Isaltanta la
1,'5 'Per 'centO' 'rispett'a a quel1a che insegna!
Ci ,sano alcuni pr'ecedenti di caraUere parla~
mentare, acuii eUa, onarevale MinistrO'. ha
rispasta in maniera, più che soddi1sfacrente,
lammir'evale.È nato altresì il 'sua pranta,
energico e risolutliva interventO', da valarasa
MinistrO' qual è, che è v,also, a far cessare
queU'inizio di Isciopero nel lugliO' ,scarsa e a
ricondurre alla calma queIrle categarlie di per-
sonale, che la av,evano iniziata. ,È nata infine
il suo sa1ggiae tr1anquiUante comunicato ,ed H
'proVVledimenta legilsllaHvO',e doè ill ,dis!egna
di legme,che ,ella ha fatta per cercare di af~
franta're e risalvere questa angasciasa, iim~
pO'l'tantissima prablema, pravvedimenta che
è stato con urgenza 'inviata pO'i aHa Presli~
denzla del Cansiglio, dave però, purtrO'ppa,
giace da mesi. È neceslsaria, anarevale Mini-
strO', ,che tale pravvedimenta legislatlivo sia
salleClitamente appravata, perchè è vivamente
e, direi, ansiosamente attesa da tutti gli in~
teressati, sia del centro, sia della periferi'a!

Faccio però 'su tale disegna di legge ampia
riserva oirca un punta particala!r'e,e preci-
samente su quello che cancerne l'istlituziane
dei Pravveditarati regionali, i quali, <secanda
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me, creerebbero un diafTamma tra il ,centl'O
e la periferia, casì come lo creano altri enti
similari, che non vogLio nominare in questa
alta sede, ma che li colleghi naturalmente com~
I[Jlrendono qualli siano. E poi, dopo lIe (prove,
e ciaè i pessimi ri'sult!ati,ohe, come era pre~
vedibHe e crome avevamo Ipreveduto, hanno
dato glli Istituti re lIe Ammin1st:rrazioni Tegio~
nali, 'e che oramali quarsi tutti deplorano, mi
pare che nan cd possa essere alcuno che voglia
rafforzarne l'autonomia!

Seconda me, bisogna, come sempre, anzi.
chè pensare lalla regione, rafforrzare le pra-
vincie e gli organi provinciali!

Dopo .queLlo.cimesi è detto, e dopo quanto
ha affermata l'onorevole relatore e Presi.
dente Zoli sulla questione dei rapporti tra
scuola pubbllica e scuola privata, che riflet.
terebbero, ,anche s,eoondo rllui,un grave con~
tl1asto ideologico, nan vi è, ripeto, che da
formulare votli fervidi, perchè si armonizzi-
nO' le direttive in mani,era ta,le da evitare
deviazioni pericolose e da asslicurare allo
Stato un completo controllo 'ed anche ril cam-
pita di 'supremo cooil1dinatore della 'clomJplelsrsa
organizz1azione e della sempre più impartan-
te amminis.trraZiione della scuo,la italiana mo-
derna di ogni ordine e grada!

tÈ strano ~ e vada rapidamente aIla con-
dus,ione ~ e direi quasi imjpressi,onalllt,e, che,
oome dice la lstesso onarlevole ZOlli, questo
disegno di leg~e non contenga alcuna di-
sposizione pe,r la capertura degli onerli che
eS30 imlPorta (lnte'rruzione del relato!f'e, 8e~
natore Zoli), copertur1a, che rsrarà ottreniUta
mJediamte !la dimi,nuzi,ane di oneri p'fedeter~
minati, i 'quali sono di 'Varia natura, ,e tra
(lui in parte anche sono oampres,e lIepensi'oni
di ,guerra. Ed è ranche non meno oommaven-
te ,che ,l'anorevolle e benemerita GolIl11I1lis:s,io~
ne di filDanz:ae teslOro, che è così 'Vilgille,at~
tenta, diUgente e fiera nella dif.esa deLle fi~
nanze delllo Stato, non aibbiacrerduto di op~
porsi e dI opporre alcun ostacola, 'Perchè 10
impegno è «connesso c,on disipasi'z<:Ìroniod
ad€imlpimenti di cara,ttere costituzionale ».
Pierò, iO'Slser'Voe dico io, è anco;ra più com~
mOJViente,che in parte ~ 0he 'alml8'llomi au-
giuro 'sia minima ~ questi impegni possano
essere ,coperti ,con Il'onere, che ,si 'Via, pur~
VI10P,pO,riduoendo, de11e Ipensi10nidi guema!

È strano ed è commovente destino, in velrità,
ol1Jorev,ollislematori, che ,i mut:iJlat,i e ~li in~
validi di guerra debhano sempre, non sola~
mente con la vita, ma anche con 'la rom.te,
servire Ia ;patria! (Vivi commenti).

L'anor:evole Gava, qualche g:iarno fa, in
questa stessa Aula, ha dichiarata: «È sta-
ta un'inge,gnosa e,scogitaziane deII~onol'evole
ZOlli!la c.operrbura della spesa, llljercè lla 'P,re~
Vledibile dim;inuzione degili onelr,i Ipredete:r~
minati. AJdesempio, ,perqiuanto rig'ua'I1da
le ispese per le pensioni di '~uerra, noi sia-
mo 'certi, dle rianno venturo, o quest'annO',
(pel'lillettete, che tocchi ferro e faccia i de~
ibiti Isoongiuri), incomincerà la fa,se decre~
sc.ente de1l1aspesa. Così dicasi di tante alt'fe
spese di carattere 'PILuriennaIe a pagamento
diff'el:t"lito.D'altra parte osservo ,con um velo
di /legi,Uimla, infinitra tri,stezza: daLla vita ana
morte e daNa morte 'aHa vita! Anche questo
è run cerohio, che si chi<ude ,per ,la 'Vita fe-
(Jonda della souolla i,talliana! E mi ,sia con~
.sentito, in questo momento di notevollre emo-
zione deB' AJs1semblea,ohe conos.ciamo un po'
ferrata in fatto diemoziani, di approfittare
di que,sto 'a'ccenllO al1e :pensioni di gluerra ,
il 'cui minore onere, can la gra'duale scompar-
sa dei mutilati e invalidi, consentirà la
cope:rtura di questa leg1g:e,per ,la sCiuolla,per
riohiaiID\a,re butta 11'Iattenzione del Governo,
del Senato, e d€lIl'onoTevolrePresidente delMa
6a ICommissione e relatore Zoli ~ i'l quale do~
po molte, alterne e drammatiche vkende, ha
ill m\erito di aver mandato manti l,a grave
leglge ,su1le pensioni di ~uerira e .di laverla
portata a eonc1<usione ~ sui due disegni di

a.8'glge'l'elsidui, di ,oui 'uno ,porrtra ill n. 535 e
rilg'uarda rl'adeg'Uamento deUe 'Pensioni di
'~uerira mediante modifiche e integmzioni
alIle Ileggi nn. 648 e 616 ~ e di questo ci
.onoriamo di essere fimnatad insiellTI!€ con i
coLleghi mutilati del Senato e con ralltri col-
l},erg1hicomjbattenti, 'che hanno V:0i1uto 'ag~
rgiungere anche le loro firme ~ disegno
di }egge per il quale è ,statachielsta in luglio
l'urgenza e che ancara rimane negli archi~
vi, mentre Il'lailtro rigiuarda gli a;ssegni s,pe~
da;li di previdenza ~ disegno di Ileglge, che
ho ,av'uto Il'onore di (p:resentare ,e firmare io
i,nsi'eIIllecon gli onorevoai senatori Pal'ermo
e iOa!Ieffi ~ rperchè 'almeno que,sti due dise~
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gni di legge siano rapidamente portati al­
l'esame e all'approvazione del Parlamento. 
Tanto più che questo secondo consiste in ama 
leggina, che prevede e conqgde soltanto (una 
modifica e urea proroga dei! termine, eli cui 
all'articolo '18 della legge 28 luglio 1957, 
n. 616, per la presentazione delle domande 
per laili assegni di previdenza, in quanto 
molti mutilati non sapevano nemmeno di 
dover presentare le domande relative. Si 
tratta di poche centinaia di milioni, una 
tantum! Ma (almeno — e quasi a titolo di 
tacita compensazione e di implicita contro­
partita — si faccia presto, si cerchi di av­
viare questi due problemi a rapida soluzione; 
si approvino con l'urgenza dovuta le due leg­
gi accennate; si farà, in tal modo, un'opera 
doverosa verso questi italiani due volte, e 
cioè, ripeto, tanto in vita, quanto in morte, 
benemeriti della Patria!... 

Andiamo oltre e concludiamo. La questio­
ne, onorevole Ministro, che maggiormente 
mi preoccupa nella eventuale riforma è che 
si possa contrastare ancora una volta l'uma­
nesimo, contrapponendogli la ricerca scien­
tifica e lo sviluppo magnifico e travolgente 
delia scienza nel saio perenne corso e nel suo 
continuo divenire ! Ripeto ancora una volta : 
non latino o matematica, ma latino e mate-
miatica, se vogliamo in certo modo tentare, 
e favorire una novella ripresa, che io (augu­
ro ailil'Italia e al m^cndo, di carattere rina­
scimentale! ... 

Ed è superfluo dire che il latino è la for­
ma mentis, la forma e la forza del caratte­
re, è tutto! Bisogna creare e mantenere co­
nile addirittura basilare ed essenziale un fon­
do cornarne di cultura greca e romana! Il 
(latino, dicono — e io sono perfettamente 
convinto della bontà di questa affermazione 
— prepara alla mateimatica ed alla fisica 
meglio della matematica e della fisica stessa ! 
Basti ricordare quello che diceva un mio 
grande maestro, i'Elnriqiuez, e nn altro dei 
(miei maestri, il professor Severi, presidente 
a vita dell'Istituto di alita Matematica: non 
c'è grande matematico che non sia e non 
voglia essere grande latinista, perchè il sape­
re è tutto una questione di sintesi! Lo di­
cevo parlando sul bilancio dell'Istruzione e 

mi permetto di ripeterlo ancora una volta : 
lumjanesimo e scienza sono una sola cosa, 
sono (la sintesi dello spirito creativo, senza 
del qualle manca la possibilità di progre­
dire per ila civiltà umana! ... 

Articoli, giornali, non voglio ora leggerli; 
ma mi piace ricordare quanto ho detto in 
questa stessa Aula sull'esaltazione fatta del 
latino nientemente che da Lenin, il quale di­
ceva — è la seconda volta, onorevole Mini­
stro, che lo nomino in quest'Aula e forse 
non capiterà la terza — che « la vittoria 
della rivoluzione di ottobre — e lo tenga 
ben presente — fu in gran parte dovuta alla 
funzione negativa della scuola classica rus­
sa » perchè essa non era all'altezza richiesta 
al fine di formare il carattere. « Tolstoi e 
Gogol ci hanno lasciato chiari documenti 
sulla deficienza dell'istruzione classica in 
Russia » ; « ma si trattava di una deficienza 
anche qualitativa, perchè mancava di spi­
ritualità ed era incapace di comunicare quel 
senso orgoglioso di difesa della dignità e 
della libertà personale, che sono valori etici 
preminenti della cultura classica». È inu­
tile, che ricordi e dica che il compianto e 
grande latinista onorevole Concetto Marche­
si condivideva perfettamente l'idea, e con 
lui tutti coloro che sentono l'importanza de­
gli studi classici fusi, o meglio abbinati, a 
qaelli di carattere scientifico. 

Ora, ise questo, onorevoli senatori, vale per 
tutti i popoli civili del mondo, per i quali 
il latino è fondamento di vita, a maggior 
ragione deve valere per il popolo italiano, 
che nella cultura classica, nel latino, nella 
cultura greco-latina ha trovato addirittura 
la sma vita, «la sua storia, ila sua gloria, il 
suo passato e soprattutto non può non tro­
vare il saio avvenire! 

Così potrei dire di aver esaurito le mie 
osservazioni su questo argomento molto deli­
cato e grave; ma non mi piace di chiudere 
senza pregare ancora tuna volta l'onorevole 
Ministro di considerare atteniissimiamente 
che tagliare al latino le radici sarebbe come 
recidere ed 'uccidere una piumillenaria pian­
ta madre, a cui tutta l'umanità deve moltis­
simo della sua migliore, più feconda e più 
aita civiltà!... 
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Dopo le ampie e piuttosto larghe conside­
razioni fatte e riservandoci di esaminare 
con la dovuta, necessaria attenzione i prov­
vedimenti legislativi, che saranno presentati 
in merito alla riforma della scuola, ricon­
fermiamo il voto favorevole del Movimento 
Sociale Italiano al disegno di legge sul pia­
no decennale della scuola. 

E concludiamo. Il generale Napoleone, 
prima ancora di essere imperatore, affermava 
che le uniche conquiste che non lascino al­
cun rimorso sono quelle fatte sulla nostra 
ignoranza ! Seneca diceva : noi impariamo 
non (per la scuola, mia per la vita! L'onore­
vole presidente Zoli ha presentato la ama 
importante relazione, che abbiamo letto con 
tutta l'attenzione doverosa, citando un al­
tissimo pensiero del Vicario di Cristo. Io 
concludo accennando ad un elevatissimo 
passo di San Bernardo : « C'è chi vuole sa­
pere soltanto per sapere, e questa è una 
turpe curiosità; c'è chi vuole conoscere sol­
tanto per essere conosciuto, e questa è una 
turpe vanità; c'è chi vuol sapere per ven­
dere il suo sapere ed averne denaro ed ono­
ri, e questo è un turpe guadagno; ma c'è 
anche chi vuole sapere per essere edificato, 
e questa è prudenza, e c'è chi vuole sapere 
per edificare, e questa è carità ». 

Onorevoli senatori, noi italiani, come sem­
pre, vogliamo e dobbiamo studiare per edi­
ficarci e soprattutto per edicare nel nome 
e nell'interesse della grande Patria nostra, 
nel nome e nell'interesse dell'umanità atto­
nita e dolorante! (Applausi dalla destra e 
dal centro. Molte congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . È iscritto a parlare 
il senatore Fortunati. Ne ha facoltà. 

F O R T U N A T I . Onorevole Presidente, 
mi pare che, al punto in cui è (pervenuto il 
dibattito in quest'Aula e nel Paese, possano 
anzitutto essere tratte alcune considerazioni 
generali sul significato formale e sostanziale 
delle misure che sono proposte nel disegno 
di legge, che ha assunto la denominazione 
di « Piano di sviluppo della scuola nel decen­
nio dal 1959 al 1969 ». 

Non è a caso ohe mi sono riferito ad un 
significato formale e ad un significato sostan­

ziale. Se è vero, infatti, che ogni norma giu­
ridica non è mai fine a se stessa, è anche 
vero che, per intendere il nesso che corre tra 
strumento e fine di ogni norma giuridica, è 
necessario che la norma stessa sia chiara­
mente intesa nella sua letterale, esplicita for­
mulazione. Non solo : è anche necessario — 
mi sembra — che sia chiara la sua colloca­
zione nel contesto della legislazione che è già 
definita e che è vigente, per capire, anzi­
tutto, se si tratta di una vera e propria in­
novazione : per capire, cioè, se ed entro quali 
limiti la norma proposta sia necessaria o sia 
superflua, e, quindi, per chiarire, nel caso in 
cui si concluda per la superfluità, i motivi 
reali che ne hanno detei minato la proposta. 

Quali considerazioni generali, dunque, pos­
sono essere tratte in proposito, a questo pun­
to del dibattito, e in ordine al significato for­
male e sostanziale delia proposta legislativa? 

Non vi è dubbio che, qualunque sia l'esito 
finale, in questo e nell'altro ramo del Parla­
mento, del disegno di legge, nel suo complesso 
e nelle singole norme che lo qualificano, la 
critica aperta e serrata dell'opposizione par­
lamentare è valsa a dare chiarezza alle cose ; 
è valsa a stimolare criticamente l'esame at­
tento del « piano » ; è valsa a suscitare una 
più meditata considerazione della « corni­
ce », per vedere il « quadro » di oggi e in-
travvedere il « quadro » di domani ; è valsa 
a fare della vita e del destino della scuola 
pubblica uno dei problemi politici fondamen­
tali per la costruzione di uno Stato democra­
tico; è valsa, infine, a determinare, in questa 
Aula e fuori di questa Aula, tra i fautori 
senza riserve del « piano », così come è stato 
proposto alla nostra Assemblea delle prese di 
posizione che, andando oltre quanto è scrit­
to nelle norme che esprimono il piano stesso, 
non possono non costituire una verifica della 
nostra tesi, secondo cui la cosiddetta neu­
tralità del piano rispetto alla riforma della 
scuola è in realtà, oggettivamente, una pre­
costituita riforma della scuola. 

In quest'Aula, che pure ha visto la mag­
gioranza respingere le tesi dell'opposizione 
sui nessi tra testo costituzionale e « piano », 
tra « piano » e contenuto della scuola, espo­
nenti della maggioranza, nell'argomentare la 
adesione al « piano » in sede di discussione 
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generale, hanno esplicitamente tracciato un
orientamento della scuola, il « quadro »,cioè,
che manca nella «cornice» del « piano », ed
hanno ritenuto di costituzionalizzare il loro
programma di contenuto.

Se, pertanto, mano a mano che procede il
dibattito, ad iOgnuno di noi il .significato for~
male e sostanziale del «piano» appare più
chiaro, è fuori dubbi'O che è anzitutto pro~
vato che una delle prime critiche rivolte dal~
l'opposizione, circa la canfusiane tra forma
e sastanza del «piano », è pienamente fon-
data.

D'altra parte, che vi sia tra strumento e
fine lun nesso non ,esplicito nella presentaz.io~
ne del «piano », così come ha argamentato
l'apposizione, risulta provato sia dallo svi~
luppo del d~battito, sia dal modo di redazio~
ne delle norme del disegna di legge, sia, in~
fine,dal~l1adocumentazione che relatore e Mi-
nistra hanno fornito alla vigilia del dibattito
e nel corso di questa.

la nan vi nascando, colleghi, che persanal..
mente ho esitata a prendere la parala in sede
di discussione generale. Ed ho esitato per-
chè mi rendo perfettamente conto della com-
plessità e della gravità delle questiani che
sona incentrate nel piano e perchè sano con..
sapevole, a questo rIguarda, dei limiti delle
mie canoscenze e delle mie capacità.

Dica questo non per falsa madestia, e nan
per mancanza di esperienza: dico questo pro-
prio per esperienza. Dico questo perchè da
trent'anniincarÌC1ato diinlsegnrurnenti I11ni~
versitari; da venticinque anni, come si dice
in linguaggio buracratico, prafessare univer-
sitario di ruala; figlio di genitari che nella
scuola elementare hanno vissuto in assoluta
e totale onestà, materiale e marale; prove~
niente da una famiglia che ha conosciuta ~
conosce le dure, tormentate vicende di chi in-
tende lavorare canservando integra la pro-
pria libertà e la propria dignità; vissuto per
anni e anni in ambiente che esauriva le pos..
sibilitàdell'istruzione nella scuola elementare
a tre classi (la quarta classe è camparsa nel
mio paese alla vigilia della prima guerra man..
diale); so, per una personale esperienza, che,
a diverso livello, copre oramai un ciclo di
47-48 anni della mia vita, sa ~ ripeto ~.

come sia difficile, nel parlare della scuola,

riuscire a dare sempre alla nostra parola
un'esp.ressione che n'On rifiletta 80110i nostri
persanali pensieri, i nastri personali biso-
gni, i nostri personali modi di intendere, nel-
la scuola, la società in cui viviamo e il de-
stino dell'uomo.

Se ho vinto l'esitazione, è perchè ho sen~
tito il dovere di tentare di dare alle mie pa-
role l'ispirazione di quanti mi furono e mi
sono vicini, dai genitori ai maestri, dai com-
pagni di banco della scuola rurale ai campa.
gni dell'Università, dagli studenti universi-
tari agli assistenti, dai colleghi di ateneo al
mio maestro dell'Università di Padova, dai
compagni della lotta clandestina agli uomini
al cui fianco mi trovo nello schieramento po-
litico dell'Italia repubblicana.

Onorevoli colleghi, quando ancora si discu~
te, nel 1959, se e come realizzare l'obbliga.
torietà e la gratuità dell'istruzione sino a
quattordici anni; quando ancara vi sono dub-
bi, nel 1959, sull'opportunità e sulla realiz~
zabllità ~ badate bene, in t,errmini di con~
creta capacità dei figli del mondo del lavo~
l'O ~ di tale obiettivo; quando, infine, si con~
testa ancora, nel 1959, sul piano pedagogica-

I sociale e sul piano produttivo~sociale, la co~
stituziane di una scuola unica di base, che
valga ad esprimere effettivamente, da que'sto
punto di vista, un'uguale posizione di par-
tenza, non precostituita da condizioni econo~
miche ed ambientali: ebbene, mi sia consen-
tito, prima ancora di entrare nel vivo del~
l'argomento, di dichiarare preliminarmente,
nettamente, recisamente che nessuno, dico
nessuno, dei miei vecchi compagni della non
dimenticata scuola elementare del piccolo co~
mune friulano, era negato ad affrontare altra
parte del cammino, o tutto il cammina che
io successivamente ho percorso.

Si, è ve:m :Q\uando mi 80n0' pr'e.senrtato alI
ginnasio, a U dine, quante disperate lacrimo
mi ha asciugato la nOlnna nella piccola, di~
sadorna stanza in cui poteva ospitarmi! Sì,
è vero: non potevo vestirmi come erano ve-
stiti gli altri! Eravamo in due (mi ricordo),
a fare le spese di questa situazione. Ma in
quell'aula, in quella classe, furono proprio
due insegnanti, uno laico e uno sacerdote, a
dare a noi due ragazzi il senso di una fra-
ternità e di una universalità, che nel corso
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degli anni è diventata il patrimonio inalie~
nabile, per la scuola e per la cultura, di un
metodo e di una concezione, che rappresen.
tano l'insopprimibile esigenza, nella vita mo~
derna, del mondo associato.

Un sacerdote e un laico (e tali nonsol~
tanto per configurazione esteriore) costitui~
scono proprio il primo punto di riferimen..
to della mia prima esperienza, per capire e
Ciomp:l'ende're,la semola e ila vita, Il,ascuola e
~a ,sodetà. ,Pier capire e oompr1endere che in
un'esperienza di Idi1wlagoumlall1!Odi dive,rsi
intendimenti 'e di divemi 'convincimenti, vi
è il flo.ndaiITllentodella Mbertà ,e de11>aIlibeI1ae
progl'els1siva formazione ,consalpelvolledi ogni
scellta redi og;ni orientamento, filQsafico, 'reJi~
gioso, ,scient1fioo, c:uJ:buflalle,politico.

Si, è vero: non fu facile entrare nell'am~
biente del ginnasio. Dovetti stringere i denti
ed acquistare la dignità e la fierezza del-
l'inurbato mal vestito. Ma la scuola, ne1 suo
insieme, capÌ e lo sforzo e la dignità. Ebbene,
onorelvoli colleghi, questa (senza lacrime e
senza brutti vestiti) è la scuola per cui noi ci
battiamo: la scuola per tutti, per tutte le li~
bertà e di tutte le libertà. E ,non siamo soli
a volere questa scuola. Questa scuola la vor~
l'ebbero ancora, fermamente e decisamente,
il professore laico e il professore sacerdote
di una scuola laica, che mi hanno pre1so per
mano nella prima giovinezza. Perchè, onore~
voli colleghi, è venuto il momento di chiarire
all'opinione pubblica che l'opposizione non è
soltanto sui banchi degli schieramenti poli..
tici della sinistra parlamentare. È un punto,
questo, che è decisivo per spezzare il solitI)
noioso disco del muro contro muro, della con..
giuntura del momento, delle tattiche dei con-
gressi. I tradizionali schieramenti politici
scricchiolano, perchè ancora non si riesce a
capire che nel vecchio mondo economico e
sociale vi sono fermenti, bisogni e contrad~
dizioni nuovi. Nel momento culturale e sco~
lastico non è certo agevole cogliere sempre e
immediatamente il rapporto scuola~società.
Ma si può ben dire che già il «piano» co~
stituisce proprio il tentativo di dare una ri~
sposta alla crisi della scuola e, non esplici~
tamente, una data risposta alla crisi del tra~
dizionale rapporto scuola-società.

Ieri l'onorevole Ministro ha ]?olemizzato per
argomentare l'oggettività di forma e diso~

stanza della sua espressione « scuola profes~
sionale che produca per il mercato uomini
capaci di esercitare una professione»; e ci
ha 'Cilii'esto,quasi ,retoricalITllBnte: «,in un'elco~
nomia di mercato che di diverso si può fare
e che di diverso è lecito dire?»

Non è qui il caso, evidentemente, di di-
battere con il Ministro Medici che cosa si in~
tenda o si possa intendere per economia di
mercato. Mi limito soltanto a far rilevare che
l'attuale cosiddetta economia di mercato nel
nostro ,Paese non è, per processo tecnico pro~
duttivo 'e per qualificati rapporti di produ~
zione, quella ,che pure viene denominata eco-
nomia di mercato del nostro Paese, nel pe~
riodo che si conc1ude a cavallo tra i due
secoli.

Gli scricchiolii, onorevoli colleghi, sono in
funzione di una qualificazione proprio della
cosiddetta economia di mercato. Ma vi è di
più, onorevole Ministro (e questo mio argo~
mento sarà ripreso in seguito): è proprio
un precetto costituzionale che tutto quello
che è nella realtà strutturale dell'attuale eco~
nomia di mercato debba restare? È proprio
un p,recetto costituzionale che, di fronte alla
realtà strutturale dell'economia di mercato
attuale, la scuola italiana debba produrre
uomini puramente e semplicemente adeguati
a tale realtà? Ecco allora gli scricchiolii, di
fronte alla crisi della scuola, nel non accet-
tare passivamente la soluzione, implicita ne]
piano, della crisi dei rapporti scuola-società.
Ecco, aHora, Iperc:hè, dai cattolici democratki
(insisto nel sottolineare cattolici democratici)
ai non credenti, si sta chiedendo sempre più
apertamente non una s0uola di conse,rvazionc
della realtà economico~sociale, ma una scuo~
la che si inserisca nel generale e convergen-
te moto, che, per diverse e autonome conce~
zioni,si sta faticosamente formando per un
comune programma di azione sul piano di
rinnovamento strutturale, politico-economico
e politicò~sociale, del nostro Paese.

È probabile che più di uno di voi, ono~
revoli colleghi, pensi che queste mie espres-
sioni o siano anch'esse di politica congiuntu-
rale, o ipotizzino fantastici schieramenti di
opposizione. Nel dibattito non sono state an..
cora ricordate in tutto il loro significato due
manifestazioni che sottolineano, a mio avvi~
so, quanto io ho affermato. Mi riferisco al pa-
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l'er'e ID(otivato del!ra5a Oommiissione del Se-
nato, e all'annunciato parere espresso dal
Consiglio superiore della pubbÌica istruzione,
nel suo insieme, circa il progettato ordina~
mento della scuola per i ragazzi dagli 11 ai
14 anni. Mi attengo, come vedete, a pareri
che sono l'espressione di un vastissimo, non
tradizionale, schieramento politico e cultura-
le nel nostro Paese.

Per il parere della 5a Commissione è ne-
cessario che io legga i brani più significa-
tivi e salienti, che documentano senza pos-
sibilità di dubbio una sostanziale opposizione
,al disegno di legge, così come tè proposto al-

l'Assemblea. La :5a Commissione, unanime,
aff'8lJ:'1ma«... H. Sel:mbr:erebbe più oppor-
tuno alla Commissione che il disegno di leg-
ge n. 129 fosse suddiviso in tanti provvedi-
menti corrispondenti alle varie materie trat-
tate (edilizia scolastica, scuola elemen tare,
scuola di obbligo, scuola prO'fessionale, scuo-
la media classica, scientifica e magistrale, ed
universitaria), in modo che i provvedimenti
finanziari appaiano chiaramente ordinati e
collegati alle diverse finalità con impostazio~
ne sistematica e distinta e più precisa valu-
tazione della spesa impegnata in ciascun set.
tore; a talluIJ!icommi.ssari invece è sembrato
più opportuno mantenere l'unità della leg~
ge, sia pure suddividendola lncapitoli per
materia.

III. Per quanto cO'ncerne l'edilizia scola-
stica (ivi compreso l'adattamento delle scuo-
le rurali e la costruzione delle scuole mater-
ne), alla -Commissione sembra che il proble-
ma dovrebbe esser posto in forma unitaria.
Ove ragioni pratiche consigliassero norme di-
stinte, si dovrebbe procedere all'accertamen-
to del numero necessario delle aule e acces-
sori, secondo i territori e i vari ordini di
scuole, previa 'parere di apposito ComitatO':

a) la Commissione rileva la gravità del-
l'impegno che la legge imporrebbe ano Stato
per il pagamento dei contributi, progressi-
vamente crescenti nel primo decennio fino al
massimo della somma consolidata in 25 mi-
liardi annui, destinati a perdurare in tale mi-
sura per altri venticinque anni, e per i dieci
anni successivi, in misura decrescente: l'im..
pegno avrebbe una durata di quarantaeinque
anni;

b) si rilevano inoltre le difficoltà in oui
verranno a trovarsi molti Comuni e Pro~
vincie (e proprio quelli che avranno maggior
bisogno di utilizzare la legge) nell'ammorta~
mento dei muLui assunti per la parte non co-
perta dal contributo;

c) l'indipendenza e la varietà delle ini~
ziative locali può determinare progettazioni
non sempre conformi al piano delle necessità;
inoltre il costo delle progettazioni staccate
inciderà notevolmente sulla spesa comp!es~
siva. Per queste considerazioni la Commis-
sione finanze e tesoro proporrebbe, come più
efficace e razionale sotto ogni punto di vista,
l'assunzione del piano edilizio a completo ca-
rico dello Stato: poichè 'si tratta di un com ~

plesso di cosb'uzioni valutabili a 450 mi1iar~
di, con uno stanziamento annuo di 30 milfar~
di, il piano potrebbe essere completato in
15 anni, realizzandosi notevoli economie nel.
la costruzione di edificì, a tipo unico, a se~
conda delle necessità climatiche, e con la sta;1~
dardizzazione di tutti gli elementi accessori.

NelI'esecuzione del piano si dovrebbe as-
segnare una certa aliquota preferenziale alle
zone depresse. AH'uopo è stata anche sugge~
rita la possibilità di avvalersi di un istituto
del tipo I.N.A.~Casa o U.N.R.R.A.~Casas, che
potrebbe ricorrere ad un prestito nazionale
(o anche internazionale) o ad un prestito ob-
bligazionario redimibile in quindici o venti
anni. Lo stanziamento annuale del bilancio
sarebbe, nell'uno e nell'altro caso, corrispon-
dente aHa rata di ammortamento. Sembra
aHa Commissione che tale proposta meriti at~
tenta valutazione, perehè essa consentirebbe
un'operazione più chiara e di breve scadenza,
un intervento immediato, una semplificazione
deHe operazioni e una misura di sostegno al~
l'edilizia in funzione anticongiunturale.

IV. IPer Il'edilizia !universibria 'sii osserva
che la norma di cui al secondo comma del~
l'articolo 20 non potrebbe essere approvata,
in quanto sembra porre come spesa obbliga~
toria .il ,contributo del 50 per eentoaca:rico
degli enti territoriali, senza enuncia,re inol~
tre i ,criteri di riparto. Bisogna affermare
chiaramente che tale spesa da parte degli enti
locali è facoltativa

'"
».

Tralascio altri punti di cui parlerò in se-
guito. Ribadiva, infine, la Commissione:
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« ... XI. Norme varie: la Commissione, per
principio, è contraria alle norme che vinco~
lano la libertà degli enti locali e alle norme
che portano deroga agli statuti degli Istituti
di credito ».

Ma cosa ha detto dunque la 5a Commissio-
ne, nel suo complesso, se non quello che ha
detto e dice l'opposizione di sinistra, circJ:j,
l'abbinamento del contenuto della scuola e
del piano finanziario, circa la competenza del~
lo Stato per le spese inerenti all'edilizia sco~
lastica, circa un nuovo tipo di programma~
zione e di realizzazione effettiva di costru~
zione di edifici scolastici, circa l'assurdo di
un piano statale che cala dall'alto sulle finan~
ze degli enti l0'cali?

Quale significato, allora, dare alla masche.
ratura che queste posizi0'ni siano, in que~
st' Aula, s0'lo dei comunisti e ,dei socialisti?

L'on0'revole Ministro, stando a quanto l'i.
ferisce la stampa, ha dato un'interpretaziOOle,
di diritto e di merito, del parere espresso dal
Consiglio superiore.

Circa il « diritto », si tratta di ovvie affer~
mazioni, in quanto la potestà legislativa e la
iniziativa legislativa non sono, in forza del~
la conquistata Costituzione repubblicana, vin~
colate che a quanto prescrive il dettato co-
stituzionale. Circa il merito, io comprendo
perfettamente che si può sempre tental1e lUna
interpr,etazione a tesi. Ma sta di fatto che
l'unità di base della scuola, per i ragazzi
dagli 11 ai 14 anni, esce più rafforzata e non
meno rafforzata dal parere del Consiglio su-
periore; e che il progetto originario del-
l'onorevole Ministro esce meno rafforzato e
n0'n più raff0'rzato dal parere stesso.

Che cosa ha detto e che cosa dice, a questo
riguardo, l'opposizi0'ne in quest' Aula? 'Come
negare, dunque, che l'0'pposizione in questa
Aula è nel Paese reale, nell'opinione pubbli-
ca e nella scu0'la, molto più vasta degli schie.
raa:nenti politici tradizionali? Ai colleghi che,
fors,e un po' impazienti, mi stanno chiedendo
il diretto legame del parere del Consiglio su-
lP'eriOTeIcoll'pQ'io!gettoin dilslcrulslsiolIl~,d'arò tra
breve una risp0'sta che mi auguro varrà a
dimostrare gli accenni iniziali che ho svolto,
a proposito di forma e di sostanza.

Dirò solo, prima di passare ad altro argo-
mento, che nel documento presentato (pre-
sentato come introduzione al piano di svi~
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luppo della scuola) il Ministro, secondo me
necessariamente, si è a lungo soffermato sul
contenuto della scuola in atto e sul contenuto
del1a scuola in pr0'spettiva, cercando forse
di parare le ,nostre critiche di contenuto, ma
dando nel tempo stesso un'altra prova del1a
validità de~la 'llostr'a posizione, dimostran-
do, ,cioè, che è im)pOls'sibi1esci,ndere, !llieilla
Iscll'olla,rf:orm:a: ,8 Isostamzla.

Aule, classi, numero di insegnanti impli-
ea:llIo lun contenlUtlO delUa Isc1uI0i1a,;~ssilstenza
implka iUill'cont>emmto Idell1a ISCiuola; altrtrezZia~
1JUre rsdelllti<fli,che imjpilkano 'semprle urn Iconte...
:nuto del,},a :scluolla. Ma ,pr:ima di aITaliZi~are

IplI'IOIprio,1a forma 'e l'a Isos:!Jam'zadel ipianQ,
neUe ISlUearticolazioni tecnic0--nnanziarie di
« 'cornke », Iper mettere, dUllIqtue, im discus-
,sione anche Ila « cornioe », ,si,a col «quadro»
in atto, 'sia ,col «quadrù» in p'I'IoSlpettirva, Ti~
tengo doveroso ,ed onesto esprimere lUna valu~
taz:iJone, d1Je IpenSlO non i'llIutille, ISIUllll'Osfolrzù

di doc:umenrtlazionreICJher,elatore e Minilstro
hannù CiOllIJJpirutoper 'contrapPoI1J:1equa1si ca~
tegorkamente ,i meriti IdaUa,politica ISicùlalSlti~
Ciase:guliltaim.Iltalia dail 1947 'ad oggi, ai de~
iIllIariti lals.siOll'llti,e totali di !butta IllalpOIUtica
scolastica dallll'Ulnità all 1922.

Ho letto attentamente l'introduzione del mi.
nistro Medici ed ho cercato anche di inten-
dere la parte intitolata «Istatistiche» della
stessa introduzione. Mi sonù sforzato anche
di ,chialrirrni sia le argomentazioni, slia ~e €,la~
borazioni che l'onorevole Zoli, nella sua qua~
lità di relatore, ha svolto ed illustrato, credo
111!0ll'&Ol}tainrto,pe'r g11iatti lParlamenrbalri, ma
per da're 'al dibattito plUnti di [l'iferimenrto,
di valutazione, di orientamento e di scelta.

Il raffronto tra i due documenti mi ha
rafforzato anzitutto nell'opinione che da anni
vado invano esprimendo da questo banco, e
secondo cui a me sembra impossibile ormai
che le Commissioni parlamentari rimangano
estranee alle impostazioni di ricerche e di
valutazioni, statistiche e non statistiche, che
n Potere esecutivo fa eseguire ed esegue in
occasione di proposte legislative .di notevole
rilievo. Occorre, onorevoli colleghi, capire e
far capire che queste ricerche, che queste
valutazioni non pO'ssono, sempre e in ogni
caso, non obbedire a date ipotesi di lavoro,
a date esigenze conoscitive, e che, pertanto,
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è indispensabile, in un o.rdinata e maderno
Stata demacratica, nan i,gnarare ipatesi di
lavara ed esigenze canascitive che risp€c~
chiana intendimenti eld 'Orientamenti di strati
assai vasti dell'o.piniane pubblica e del manda
degli studi.

la nan mi farmalizza certa per il fatta che,
nelle. stime, stimatari diversi pervengana la
risultati diversi. Ma quand'O si tratta di im-
pegni finanziari è daverosa che le esigenze c'O.
nascitive ,siano. ampiamente s'Oddisfatte, con
risultati che nan siano. mai nettamente diver-
genti. Ma di questa, tra paca.

Quell'O che a me preme intanta è il tana,
è il metada can cui è :stata eseguita H raffran~
t'Otra ieri ed 'Oggi: è il tana e il metada can
cui si valuta il livella del minima grad'O di
istruzio.ne che si ritiene indispensabi1e per
l'attuale sacietà italiana.

Se è fuari discussiane, almeno. per gli ua-
mini che hanno. i.l senso. della staria, che la
rattura rivaluzianaria e starica manife.stata
dall'antifascisma militante, dalla Resistenza,
dalla Castituente, dalla Repubblica, dal testa
castituzianale, dall'avventa di massa delle far-
ze del lavar'Ocan grandi schieramenti pali.
tici, nan pateva nan dare alla palitica scala~
stica, .daLlaLiberaziorne in ,po.i,lUnadimlensia~
ne ,che prima nan patev.a nè oggettivamente
nè sOg'g'ettiV'amente €SJpU,caDsi,a me pare 'Che
ill gimdizia 'generale ,su qlUanrtaè avvenuta nel
nastro Paese, can il prima Risargimento
e dopo., sino al 1922, anche nena scuola, nan
passa essere sbrigativa e nan passa ,a'S,SlumJere
i toni, che 'qua ,e Oà'elme.rgiano'e ,dai documen-
ti € dRigtliinterventi di alooni '00~lle~hi.

Certo il dacumenta Medici è più cauta, più
stringato.: ma anche in questa documenta vi
san'O argamenti che io. non creda del tutta
validi storicamente. Vi è, ad esempio., da chie.
l'ire che H sistema di addossare agli enti
lacali l'anere dell'istruziane nan castituisce
una preragativa dell'Italia risargimentaIe uf-
ficiale. Malgrado. la rattura che ha prima ri~
cordata, la realtà è che il «piana» in di~
scussiane presuppane, persanale in'segnante
esclusa, lacanservaziane del passata. Il che,
tra l'altra. lascia perplessi sul diversa grado.
di >attendibilità deHe ricastruziani che, per un
lunga periada, vengano. campiute den'amman~
tare della spesa pubblica per .J'i,struziane in

Italia. Chi canasce la tecnica dei bilanci sta-
tali e lacali, non può nan candivideI1e questa
mia perplessità. In attesa, camunque, che in
seguita si passano. 'Ottenere ragguagli sulla
tecnica della ricastruziane, a diverse epache,
di tale ammantare, è su due aspetti che ri-
chiamo l'attenziane del Senato.

In definitiva, il l'affranta tra presente e
passata e la valutaziane del presente sano
stati eseguiti misurando. il grado. di analfa-
betismo., misurando il l'apparta tra iscritti
alla scuala abbligataria ,e viventi in dati limiti
di età, rappartanda il valume della spesa pub-
blica per ,}'istruziane al vaIurne del reddito
nazianale. Ebbene: tutte le misure che ven~
gona 'Offerte sana implicitamente basate su un
assunta, a mia giudizio., insastenibile: che,
cioè, i parametri di valutaziane possano. e deb.
bana rimanere castanti in un periada di 50-90
anni circa. l'O cantesta che l'assunta sia sto-
ricamente e scientificamente val,ida. Nel 1951
non si può cansiderare analfabeta, nel signi-
ficat'OIsostanzialle del11apa:rolla. un 'llama a una
danna alla stregua di caratteristiche uguali o
simili a quelle valide in un lantana periada
starica. N an si tratta di un rilievo. farmale.

Z O L I, relatore. Infatti si cambiò il que-
sito..

F O ,R T U N A T I. N an è il quesito. in
discussiane! Nel 1951 nan si può valutare il
grado. minima di istruziane sacialmente ne-
cessaI1ia can il metro. di settanta anni prima.

M E D I C I, Ministro della pubblica istru-
zione. Che la camparaziane nan è 'carretta è
detta anche nella mia intraduziane.

FOR T U N A T I. Ma non vi è riscantro
nelle €Illahoraziani. NeH'introduzione si dice
carne si davrebbe valutare. Perchè nan è stata
eseguita un tentativa di elabaraziane? (In-
terruzione del mt'nistro Medici).

Lei patrà rispandere ,quand'O le dirò Carne
ha impastata io., sammariamente, il tentativo..

Il l'apparta Ispesa~reddita, a due epache sto-
riche diverse, va eseguita scantanda il diverso
casta dell'istruziane, sia per una nUava dimen-
sio.ne degli 'Obbligati all'istruzione, sia per un
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diversa livella quantitativa e qual<itativa del~
l'istruzione.

Ma veniamO' alle valutazioni concrete.
Circa l'analfabetismO', è vera che il mini~

stro Medici nell'intraduzione ricanoSic'e che
[n una sacietà maderna è scarsamente signi~
ficativa cansiderare alfabeti coloro che non
hannO' nemmenO' :superato la terza classe ele~
mentare. Si tratta, in realtà ~ dice l'onore-
vale Medici ~ di semi~analfabeti.. Se si parte
dal !pTeSiUlpipostoeconoma,co..,socila,ledi lUna
Sl0uollia'Obbl1imatori'aegl'latui,taSlinlO lai 14 anni
di éà, non vi è 'dubbia che lag1iam,all!f,abetie ai
8emi~an3Jlf,abeti, nell,senso indi'carta, dovrebbe
essere aggiunta un altro numeroso conth:~
gente di persane. Ma anche limitandoci agli
analfabeti e 'ai ,semi~analJ,f.abetila isituazione
iltalUana laplpa:m 'Verlamente drarntmiatica.

Se le persane che a nan sanno leggere, a
nan sannO' scrivere, a non sannO' nè leggere
nè scrivere, rappresentano il 12,9 per centO'
della papolazione di sei anni e oltre, tale
praparziane si eleva natevalmente se accantO'
agli analfabeti, come or ora ho pTecisato, si
consideranO' quanti nan hannO' superata la
terza classe elementare.

Se la valutazione è così impostata (come del
/T,e,stoda studiOSoiè ISJt,atogià s'ulg'g1erirto:ha
sottO' gli occhi il fascicala della rivista « Sta~
tistica » del settembre 1958, che contiene una
studio del professar Bergonzini) gli analfa~
beti ufficiali e i semi~analfabeti, nel signifi~
cato indicato anche dall'onarevale Medici, rap-
presentanO' il 30,82 per centO' della popala~
zione !

oME D I C I, Ministro della pubblica istru-
zione. Nel 1951.

FOR T U N A T I. Nel 1951. Ma è certo
che dal 1951 ad aggi la situazione non si è
capovo]tla. D'3Jlltra iprurte, è nell':an:a}irs,iterrri~
toriale che emerge la gravità del fenomenO'.
Nell'Italia meridiona1e la frequenza relativa
è del 48,58 per cento, con punte del 53,08 per
centO' in callina e del 50,35 in pianura, cansi-
deranda a parte la situazione dei capoluoghi
di provincia.

N ell'Italia insulare la frequenza relativa è
del 48,24 per cento, c,on una punta del 54,48
per cento nella pianura.

Tralascio di leggere i dati provincia per
pravincia e regione agraria per regioneagra~
'ria. ,Mi 'sita 'SlOIl'0'C'onsentirbodirÌicOI:l:1àa:recile,
avendO' il Bergonzini classificata i singoli Co~
muni per il livello della frequenza relativa che
ho ricordata, sona emerse paurose situazioni
di Comuni, elencati nominativamente.

Vi sono, ad esempiO', 103 Camuni in cui la
frequenza relativa supera il 75 per cento;
vi ISonO6 CO'mUiniin ,Guil'a fre:quenza 'l'8Ilaltiva
supera il 90 per cento.

Ritengo che nessuna di quanti sono vissuti
e vivono nel manda della scuola e di quanti
hanno una visione moderna delle esigenze
della sodetà, può contestare il parametrO' di
valutazione da me prospettato.

'È certa che il titolo ufficiale di istruziane
non è in sè e per sè sufficiente.

:È anche certo, però, che lÌ limiti da me
riferiti sano notevolmente inferiori a quelli
dell Iprecettacosbtluz:iomule. Oome laLlora non
essere preoccupati di una situazione che, ri-
peta, è veramente drammatica?

Ma questo mia accenno è svalta anche per
cercare di valutare in termini obbiettivi la
situaziane attuale comparativamente alla si-
tuazione del periodO' starico che va dall'Unità
al 1922. Nel documenta del Ministro vi è uno
sforzo di raffronto a quattrO' epoche (se la
membria nan mi inganna), rapportando il nu~
mero degli iscritti alle scuole elementari al
numera dei viventi in età 6-14 anni. Tale rap~
porta, se non erro, è giustificato dal fatto
che non sarebbe possibile un rif'erimento ai
viventi in età6~11 anni, perchè vi sano i
ripetenti tra gli iscritti. Ma il prablema, a
mio avviso, va posto in altro modo.

Sino al 1901 (il riferimentO' storica è suf~
fi'0ientlemente lontano dall nost.ra rtemIPo), ill
grado minimo d',istruzione ritenuta necessa~
l'io, economicamente e socialmente, può og~
gettivamente, data la struttura della società
nazionale, configurarsi nel1e tre classi elemen~
tari del tempo. E infatti la legge sull'istru-
zione obbligatoria è in questo senso impostata.
Ricordo questo non per una questione di di~
ritto, ma per una questione di fonda. Se in
qUell mO'mento storÌiC'0 il gr:ada minimo di
ist!1uziane sociallment,e irleces'sa>rioè data da>lle
tre classi elementari, per misurare se e come
l'ordinamento statuale, la società organizzata
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cOl"isponda a questo minimo, mi sembra che
occorra rapportare il numero degli iscritti
alle scuole elementari al numero dei viventi
compresi nei limiti di età che caprano tale
grado minimo, tenendo conto di un coeffi~
ciente di accrescimento data dal numero dei
ripetenti tra gli iscritti.

Ma nel nostro tempo, qualunque sia la
l1egolamentazione giuridica, il grado minimo
di istruzione economicamente e socialmente
nec,essaria non è, oggettivamente, di tre anni
d'iSltr,uzione, ma iOdi cinque 'anni (,rp,OItesili~
mite che si .giustifica solo in un ordinamento
scolastico arretrato), o di otto anni. I ter~
mini, dunque, del rapporto si spostano, si
debbono spostare, se si vuole eseguire un
raffronto tra elementi sostanzialmente omo..
genei.

Possiamo, casì, rapportare il numero degli
iscritti aHe scuole elementari a quena dei vi~
venti in età dai 6 ai 10 anni nel 1881 e nel
1901, ,e il numero degli iscritti alle scuole el~
mentari nel 1958 ai viventi in età dai 6 ai
12 anni, per tenere conto in via di prima ap-
prossimazione, in questa sede, dei ripetenti.

'Per il 1958 possi,amo anche rapportare il
numero degli iscritti aHe scuole elementari e
alle varie scuole per i ragazzi dagli 11 ai 14
anni, ai viventi in età dai 6 ai 15 anni. Quali
risultati si ottengono? I risultati sono i se-
guenti: 1881, 90 per cento; 1901, 93 per
cento; 1958, 92 per cento.

Per il 1958, se si fa riferimento a un grado
minimo socialmente necessario di otto anni
d'istruzione, il rapporto tra iscritti e obbli~
gati è, secondo una mia rapida valutazione,
del 76~77 per cento, e può sfiorare il livello
deH'80 iDeI'cento, ,se si .aSSlurmonOi dati indi~
('ativi del ministro Medici. Si tratta di scarti,
che non possano suscitare polemiche.

A mio avviso è così che si giudica reali-
sticamente la situazione, non per negare quell-
10 'che è Istato fatto negli ultimi anni, ma peT
capire quello che sempre è stato fatto e si
poteva fare, e soprattutto per ricordare agli
italIiani, netl 'centenario de11'Unità deiliIaPatria,
che il Risorgimento, con tutti i suoi limiti,
con tutte le sue incapacità ortiginarie e suc-
cessive, ha rappresentato in ogni caso un
salta storico nella formazione della società
nazionale, che è vano contestare attraverso

un gioco cantabile di l1apparto tra iscritti aIla
scuola elementare e presenti, in dati limiti
d'età, nel territario nazianale. Tanto più il
ricordo è necessario, perchè se .si ridimensro..
na, in termini starici e razionali, il rapporto,
risulta chiaro che oggi non siamo affatto in
una situazione scolasticamente superiare a
quella del 1901.

Ma varl1ei aggiungere un'altra considera-
zione. A pagina 110 del documento ella, ono-
revole Ministro, ci riferisce il rapporto tra
s'pesa per la pubblica istruzione e reddito
nazionale. Io non contesto il signif,icato di
questo rapporto anche se, come ho già detto,
può essere dibattuto i,l grada di attendibilità
della determinazione, nel corso del tempo,
della spesa sopportata effettivamente dagli
enti locali. E questa semplice rHievo dovrebbe
indurre i ,c01leghi adelimina~e 1'\9,nrucroni:sti~
Ciadistinzi'ane, nellla competenza della .spesa,
tm Stato ,ed enti Iocali: distinzi'one ,C'he,tra
l'rulbl1a,ostacOlIa e 'rita'l'ida una precisa e ana~
ilitica cOIlloseenZJadel IUv€lllo,e dei madi e deI.Ie
fom1le de1la !sp'esa IJ)ubblica .per d'istruz,io'l1e
del popolo itraIiano.

Ma, a parte questo, anche il rapporto tra
spesa e reddito non può ignarare le conside~
razioni già svolte. Se nel 1926-27 i.l grado
minimo d'istruziane, ritenuto economicamen~
te e socialmente necessario in sede ufficiale da
quel tipo di società, da quel tipo di ordina-
mento politico (valutazione che io non candi~
vido nemmeno per il mamento storico in cui
fu effettuato, ma che rispande ad un preciso
disegna di dominio, di supremazia, di ege--
mania politico-ecanamica), era di cinque anni,
e aggi, invec'e, tale grado minimo è, oggetti~
vamente e ,soggettivamente, di otta anni, oc-
corre, tenendo conto del costo per allievo, nel
1926~27, della scuola media e della scuola di
avviamenta prafeslsianale (costo che risulta
dalla documentazione in atti), stimare quale
sarebbe stata, nel 1926~27, la spesa pubblica
se in tale periodo la frequenza di tali scuole
si fosse estesa ai ragazzi dagli 11 ai 14 anni
di età, come nel 1958-59.

Per eseguire il raffronto tra i.I 1926~27 e il
1958 patrebbe anche es,sere seguito, ovvia~
mente, il criterio di sottrarre, dalla spesa ef-
f,ettivamente 'sostenuta nel 1958~59, quella
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irmputab11e ad /Unaumento del,gmdo m~nimo
d'istruziane in confronto a11926~27.

SeguendO' la prima strada e sulla base dI
calcoli che ha sommariamente eseguita a ti~
tolo indiclativo, nan ,si ,ottiene certo IUn'inveT~
siane della situazione esposta dal ministrO'
Medici. È mia avviso, infatti, che, in ogni ca~
so, man manO' che J.a socIetà lStoricamente
avanza, il COlstOunitario dell'istruzione si ac~
cresce, anche a parità di popolazione inte..
l'essata. Senza contare che a parità di limitI
di età, entro dati periodi, si accresce anche
il numera assaluto degli abitanti.

Il costa genera},e dell'istruzione, quindi, non
può nan essere in aumenta, anche in termini
relativi di redditO'.

Il raffronto, pera, non sarebbe tra lire 1,49
p.er 10'0 Ere ,di Ireddito nel 1926~27, e ilire
3,86 :per 100 Ihl'e di ,l'eddiibonel 1958~59; ma
tra lIre 2,5 le ,lire 3,86.

Èsu questa base che il giudiziO' può Eossere
ulteriarmente approfandito. Ed è su questa
base che ha sensO' il raffronto, ,se è vera che la
ricerca sdentifica non è solo una fotoglafia
della realtà.

In quest'ardine d'idee, ritengo non super~
flua spendere qualche parola sulle misure co-
stituite dal numera medio di alunni per classe,
dal numero medio dI aule per cento insegnan~
ti, dal numera media di aule per centO'alunni,
eccetera.

Al fine di un programma straordinario di
CQstruzione di au}e e scuole, dobbianla cono~
scere, per le scuole elementari, quante sono le
clla:ssiabbinate, ,quante le daslsi 'singolle, qUian~
te le classi plurime, quante aule Dspitana più
di un turnO' di lezioni.

Nai conosciamo, soltantO' la distinzione del~
le classi plurime. Se la memoria non mi in-
ganna, dagli ultimi dati risultanO' circa 153
mila 6.00 'a:ule, 251.000 ,cla's,sie 179.6ÙO ins.e~
gnanti. Questi dati riguardano 1'anno scola-
stica 1956~57. Posta in questi termini la ca~
noscenza, è difficile esprimere una valuta-
ziane sicura. Se tutte le classi fossero singo.-
Ie, non ai riuscirebbe a capire come 179.600
insegnanti coprano 251..0.0.0classi: entranO'
in gioca, dunque, le clas.si plurime, le classi
abbinate e i turni d'ins.egnamenta. Ma se si
pragramma una costruziane di scuale, non è
sufficiente canoscere il numera degli edifici

che non rispondonO' a moderni requisiti: ac-
corre chiarire quali sana le prospettive sulla
situazione in atta de'lle classi plurime, delle
classi abbinate e dei turni.

Che si tratti di esigenze canoscitive indi~
spensabili 10 si può desumere dalle differenti
valutazioni del Ministro e del l'elatare ,sul
fabbisogno di aule per la scuola dell'obbligo.
La differenza è, se non erra, di circa 20..0.0.0
aule. L'anorevole MinistrO' valuta, infatti, in
1.400.000 i ragazzi che aggi non utilizzano
la scuola. L'onollevO'le ZO'li ha valutata i ri~
petenti nelle scuole elementari in età supe-
riare .agU 11 anni, ma non ha stimata i ripe-
tenti nella nuova scuola dell'abbliga, in età
superiore ai 14 anni! (lnte'r'i'uz'ione del sena,,-
tore Zoli).

Z O L I, re latore. L'ha detta!

F.o R T U N A T I. Se lei esclude un cO'n~
tingente dei ragazzi in età 11-14 anni, perchè
ancara immessa nella scuola eIementare, dO'-

. \èrà !p'ure tener 'c'Onta ,che nella nuO'va semola
dell'obbliga vi sarà un contingente di età su~
peri ore ai 14 anni!

Z .o L I, relatore. Ho detta che il calcala
è per dif,etta appunto per questa motivo.

FOR T U N A T I. Già: ma il difetto,
anarevole ZoIi, è, grosso mO'do, di un intero
cantingente annua di età: all'incirca da 70.0
a 800 mila unità.

Z O L I, retatore. Per il fatta delle classi
abbinate, evMentemente i1 calcolo per classi
è un calcola che capre tutta.

FOR T U N A T I . Cercherò di farmi
capire con un ,esemp<ÌO.In Italia si parla di
un redditO' nazionaJedi circa 15.00.0 mi1iar~
di di lire ,e di circa 50 mHioni di italiani. Il
reddito tO'tale di 15.000 miliardi di like può
essere distribuita in infiniti m'Odi: ma la
media aritmetica resta ,costante.

Il :si:gni1ncato,dunque, de1l1.amedi'a a,ritm.,e~
tica è in funziane anche deUa variabHità.

Occorre canoscere, pertanto, la distribu..
zione deUe olaSlSi e delle aule par tipO' di
classe, per tipo di turnO', pe'r numera di alun~
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mi'eccetera. In 'cas.o,dive~so lIestime sana 3!lea~
tQrde. Del re,stQ, daJlapaglina 12 della sua
relazione s,i scarge C0'me i ,c,alcali basati su
medie aritmetiche diana luago. a risultati
cantrastanti. Lei, dunque, afferma che .oggi
vi sarebbera 28.000 aule ~ lei adapera, se

nan 'erra, anche l'es,pre,ssiQne laula~claslse, che
noOnè uniÌvoca ~ OQn 62.000 linsegnanti. In
termini medi, ad .ogni aula cQrrisp.ondQnQ
più di due insegnanti.

QuandQ lei stima il fabbisogn0', .le aule
diventanQ 65.400,can 95.000 insegnanti. Per
ogni aula, quindi" riisuJterebbero mena di
due insegnanti.

Vi 'Sian.o,dunque, situazioni che è Ineee'SISla~
ria chiarire sia dal punto di vista della
con0'scenza, sia dal punta di vista della pro-
spettiva, perchè ,altrimenti risulta incerta la
c0'rI'lispo.ndenza tra bisogna e impegno finan-
zimia. Affrantiamo casì, la tesi centrale dei
fautori del piana: quella, cioè, dell'impegno
finanziariQ.

SecondoO i faut0'ri del pravvedimento., il
piano è un impegno finanziaria che nan pre-
clude nè rifarme, nè perfezio.namenti. Se,
invece, il piana nan fasse appravata, non si
patrebbe compiere alcuna sfarza innavativa.

Z O L I, ~elatore. Lei non ha clalcalato
che ci S0'n0' i do.ppi turni; 'ecco. perchè quel
rapp.ortoO è diverSQ! Lei fa lil cakala mate~
matico., ma nOonpuò fare questa calcaI Q He
non tiene co.nto che un'aula .oggi serve per
due turni.

FOR T U N A T I. NoOnsanQ io. che deb.
boOtenerecO'ntQ. la noOnhQ predisp.osta il
piana: iÌQha esposto ,esigenze co.noscitive, e
ripeta che le cono.scenze quali risultano. da,i
dacumenti nan s.ona taJi da misurrare chia-
ramente i bisagni e le 'situazioni reali.

Diceva, dunque, che i faut0'ri del piano
affermano che bisogna apprQvare il piano
stessa, p'erchèaltrimenti la situazione della
scuola italiana noOnsi mo.difica. Ebbene, io
credo che sia opportuno precisare anzi tutta
al Senato che nel piano vi sO'na narme far-
mali, di impegno. finanz,iario, del tuttQ su-
Per;filue, lin quanto le spese da queste narme
previste possonaes,sere sostenute senza al-
cun pl'ovvedimento ,legislativ.o. In secando

luaga, nel pianO' vi sonO' narme farmali che
in sè e per sè nOon cansentirann0' alcuna
spesa, nan patranno, Ciioè,avere applicaziane
se non interverranno altre narme giuridi-
che s0'stanziali. Nel pianO' vi ,sana, linfine,
norme che sono .cantemporaneamente ~ a
prescindere dal merito ~ farmali e ,sastan-
zi,ali.

'Si è paI"lata, poi, di spese diff.8Ir:ite e deJJla
articolo 81 dellla 00'stitluzi'one. Ebbene: do
credo che, tranne il collega Parri, nessuno
ha posto attenzliane alla sostanza delle cose.
La sostanza deLle cOlse si ,caglie di,stinguen-
do le s'p'ese ricorrenti e .le sp'ese IStra0'rdina-
rie. N0'n si può ,assQllutamente sostenere che
nel momento in cui si apprQiva una no'rma
giuridica, che implica una spesa ricarrente,
si debba pravveder,e ana capertura per un
inde:£inita numerO' di es,ercizi finanziari!

Si tratta, invece, (e il problema nan in~
veste saltanto il pi,ana lin di,scussi0'ne, ma
inveISte tutta la tecnica del bilancio dello
Stata ita,liano) di fissare came deve essere
operata .la distinzliane, ai fini delle entrate
carrisp0'ndenti, tra spese ordinarie :rI~car-
l'enti e spese stra0'rdinarie.

Nel nastro oasa, di spese straordinarie la
quasi tatalità (s,e hoOben capito e a meno
che certi provvedimenti per le Univer:slità 'sii
intendano illimitati nel tempa), è c0'stituita
dalle spese per castruzioni ,edilizie. Nan a
casa, alla l'a, vi è stato il suggerimentO' spe-
cifico, 'a questo riguardo, della quinta Com-
missiane, ciroa i,l ricars0' a entrate straardi~
narie. Ma lil resta dei cosiddetti impegni fi-
nanzi.ari ? Vagliamo esaminarne alcuni? Va~
g1iamo esaminare, ad ,es,empia, ol'articolo 39?
Ma prima voglio dire che nan ha capita
perchè l'impegno gJobale del piano. è indi~
cato in circa 1.385 miliardi di lire. Ho. 'sem~
pre 'saputo che di un prlagramma, di un pi:a~
na, si dà il C0'st0' totale, eeonamico, non la
spesa che è ,eragata in un decennia. Dico
questa nQln perchè mi pr,eoccupi il costO' più
elevato, ma semplicemente perchè in ogni
caso è necessada la chiarezza.

LasCli.ama sta're le spese ricorrenti che sor-
gano daUe prQipa'ste di nU0've norme; lascia-
mo ,stare le !spese che sonO' già prev,iste da
norme v,igenti; ma il costO' del p'I1ogramma
straardinario. di castruziani ediJizie nOonsi
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può valutare solo sulLa base dei contributi
che saranno erogati lin dieci Ianni. Il costo è
rappresentato, per ognuno dei dieci anni, da
35 annualltà di 3 miliardi di lire.

Se we cose stanno in questi termini (e mi
pare difficile sostenere che li termini siano
diversi), p,erchè il progetto di legg'e è stato
redatto nel1a forma proposta ,all'Assemblea?
Perchè è stato formulato l'articolo 39, che
fisserebbe un presunta nuova impegno finan~
ziario, in dieci anni, di 701, 735 miliardi?

Tutti questi miliardi (più del 50 per cen~
to del cosiddetto volume finanziario del pia~
no!) rifJettono spese che possono essereese~
g'UJte s,enza bisogno di alcun provvedimento
legislativo. Sussiste, infatti, ancora una le--
gi,slazione dd ,base, per la scuola eJementare
e media, seconda cui la varliazione degli or~
ganici è dispasta con decreto presidenziaJe,
equivalente al decreto reale di un tempo.
Sino ad oggi gli impegni finanzi,arIÌ sono
stati, pertanto, disposti in sede di legge for~
male deJ bilancia. Il testo steslsa del piano è
una conferma clamorosa di quanto io pre~
cisa aJ Senato.. È sufficiente porre a raffron~
to il testo dell'art1:colo 39 con il testo del~
l'articolo 40. L':articola 39 riguarda incre~
mento di organici; l'articolo 40 riguarda la
revisione di organici. Da qui una !strana
commistione di un larticalo 39 che, così come
è redatto, è in sè e per sè superfluo, in
quanto non ,innovativo, e di un articola 40
che, c10sìcome è redatta, d[IJIpunto di vista
dell',eragaziane deJla spesa è irr1ilevante, per~
chè sino ache nan interverranno. norme giu~
ridiche Isostanzia1i, che qualifIcheranno la
vevisiione ,del1~liiÙYig'[lJnid,i 67 m~liardi di spe~
sa decenn[IJli previsti si risolveranno nel1a
pura e !slemplice iscriÌzione di un capitolo!

Quale è stata tin proposito la «spiegaz,io~
ne» dell'onorievole Moro? Eccaci ai motivi
politici del piano! Ha detto, in sostanza, lo
onorevale Moro: «Ogni valta che ,si discu~
te iQbilancio, vi sono sempl1e Idlscussioni tra
i Mini,stri, casì che non si riesce a inserire
l'impegno finanziario autorizzata dalla le~
gilsllazione vig'ente ». Ma è possibile ,ohe IUIlO

schieramento politico formuli una legge for~
maJ1e superflua di impegno finanziario, per
dieci anni, per VlincoIare i governi di sua
emanazione? Se vi è una leg;islazione che

autorizza la spesa, e se vi è una volontà pre~
cisa di una schieramento politico di mag~
gioranza, che bisogna vi è dell'articola 39?

Forse l'anorevale Moro non ha detto tut-
to. Se si esamina la lettera b) deH'articolo
39, si apprende che, nel decennio, 322,44 mi~
~iardi sarebbero. destmati «al personale di~
rettivo, insegnante e nan insegnante, in'r~
laZllOne aH'mcremento degli organici deJle
scuole per il completamento, deU'obbliga, d~
pOt Il qumquenmo elementare, comprese le
scuole d'arte ». Che cosa significa la dizi~
ne 'l Significa che la spesa di 322,44 miliar~
di è in relazione alla legislazlione vigente
che consente di aumentare dati argani~l. La
leglsJazione vigente cui si richiama la let-
tera b) è ovviamente quella che concerne gli
organici degli linsegnanti elementari. Nel
mo,mento, dunque, in cui Siisono f,atti i cal~
coli finanziari del piano e lo si vuole a.p~
provare, l'3iriteneva e si ritiene legittimo e
necessario utHizzar'e Ja legi:slazione Vli'gente
per J'incremento degli organici degli inse~
gnanti elemental'li, al fine di re,ahzzare il .de~
tatocostituzionale deLla scuala dell'abh1igo!
:ill, pertanto, insostenibile la tesi di una oor~
nice che non precostituisce il quadro.

Se, d'altra .prurte, iSi ,sostiene Ja tesi pam~
dossale di un articoJa 39 lispir:ato a €\Sligenze
di impegno poLitico di IspeSa prevista dalle
norme vigenti, si deV'e, in ogni caso" con~
eludere che è arbitraria Ja lettera b), per~
chè non si 'può delegare al potere esecutiva,
senzla li Jimiti e i vincoli del dettato costi~
tuz,ionale, la realizzazione ,della scuolla del~
l'obbliga.

E data e non concessa la motivazione del.
,l'articola 39, come spi,egare i 67 miliardi
dell'articolo 40, quando la spesa dell'artico~
la 40 è neces,sariamente subordinata alla
emanazione di norme giul'Iidiche sostanzial.i
sucoes~sive? La stesso può 'e deve dirsi dei
40 miliardi, circa, dell'articolo 43, ,che ri~
guarda un impegna «per l'istituz,ione di
nuovi ruo1i in l'apparta alle eSligenze della
ricerca Iscientifica e deJ funzionamento dei
servizi universitari, re per la revisiane degl.i
esistenti ruoli del personale universitario
nan ,insegnante ». I due stanziamenti (107
miliardi di lire, circa) rimarranno, lettera
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morta fiinchè non saranno appprovate spe~
cifiche norme sostanziali.

A questo punto io mi domando: quali pre~
cedenti noi abbiamo di una norma che f,issi
un IÌmpegno di spesa senza che ,la 'spesa sia
stata giuridicamente e ,leglittimamente qua~
lificata? Quale portata ha una norma finan~
ziari<a senza iJ supporto di una norma giu~
ridica sostanziale? Qual-e significato politico~
€00nomi-co ha ,l'impegno, iSe la spesa conc.re~
ta va!1ierà al ,"ariare della norma sostanzia~
le? E ciò, ,ad esempio, accadrà certamente
in ordine all'articolo 43.

In verità, :si deve francamente riconosce~
re che nel piano vi sono norme, Ìil cui signi~
:£icato è IPuramente e 'semplic-emente di op...
portulllità, di uno Ischieramento poLitico, il
quaJe ritiene di non av,ere una tale solidità
da rilJ.sci~e ad impegnare i propri Ministri
ad attuare in modo skuro Ia legislazione Vii~
gente. Ma come parlare allora, per più ,di
701 miliardi su 1.385, di nuove spese e di
sicura realizzazione? Che 's,enso ha un im~
pegno sostanzialmente politico e formaile per
un decennio? E come parlare di nUOViaspe~
sa, di :sicura reaUzzaz,ione,se su 1.385 mi~
liardi, almeno altri 107 ,sono senza il soste~
gno di norme sostanziailli?

Se si vuole chiarezza, occorre distinguere
la spesa che richiede una nuova norma so~
:stanzialee la spesa che non richi,ede alcuna
nuova norma.

In caso diverso non riÌus.ciamo più ad lin~
tendere il significato delle cose e il piano
diventa un coacervo di norme sup,erflue o
irrilevanti.

Dico questo non perchè abbia paura di
impegni plurliennaH, ma -proprio perchè con~
Vìinto deIla loro necessità ,e di un effettivo
impegno di realizzare un autentico piano. Se
iSi vuoJe 'eff.ettivamente l'impegno e un pro...
gl'amma di costruzioni edilizie, sii deve, co~
me ha detto il collega Piarri, come ha affer~
mato àa Commissione finanze e tesoro, fis~
s.are, sulla base di un accertato fabbi!sogno,
un litmo annuale di costruzione in numero
di scuole ,e di aule.

Se si è convrinti ~ e mOllti di voi sono
convinti ~ dell'esigenza di un dato incre~
mento degli e'difici scolastici, non \Si può
vincolare l'-esecuzione del programma, :attra~

veI'lSo il puro impegno finanziario, alla mo~
di£icazione dei prezzi. Il fabbisogno nume~
rico di au1e ed 'edifici può essere f,issato an~
che in funzione della situazione attuale dei
prezzi. 'Questo io non contesto: ma è il fab~
bisogna numerico che r,appresenta Ia condi~
zione Jegittima e sostanziale di un impegno
straordinario pluriennale, le delJa sua re'a~
lizzazione.

Il meccanismo finanzial'lio previsto dal
piano è tale che non solo le ripercussioni dei
mutui ,si ve:dfichemnno s,ino oltre il 2.000,
ma anche per la costruzione si verificherà
qualcosa di analogo alle baracche di Messi~
na dopo dJ terremoto.

NeJ 2.000, forse, le !scuole che pensate
di costruire saranno finalmente costruite!
Un programma ,straordinarioesige mezzi
straordinari di entrata, ed esige mezzi stra~
ordinari in es,ecuzione. È una regola ele~
mentare...

Z O L I , re latore. Con una legge come
questa la costruz10ne delle baracche di Mes~
sina non sarebbe durata tanto a lungo. (Com~
menti dalla sinistra).

FOR T U N A T I . Norme analoghe a
quelle previste dal piano per Ie costruzioni
ediJizie isono già vigenti. Ci sii è accorti che
le scuole non sono state costruite con iJ rit~
mo previsto? (lnten'uzione del re latore, s.e~
nato re Zoli). Tutti siamo d'accordo ne,l com~
prendere l'esigenza di un ritmo di costru~
ziollli di edifici soolastici. E io capi,sco Ja
posizione del collega Bolettieriche ha par~
lato con passione di «,impegno ». Già, im~
pegno: ma bisogna capire che l'impegno
viene mantenuto solo predisponendo i mez~
zi necessari e sufficienti. Altrimenti, l'im~
pegno si risolv'e in una pura e semplice ma~
llIifestazione velleitaria.

Il piano 'non pTevede la costruzione di edi~
fici scolastici come programma effettiva~
mente ,straordinar,io. LI piano si muove sul
solco. dell'Italila risorgimentale ufficiale: da
un lato, aumento di organiC\i predisposto
centralmente, e, dall'altro, aumento di aule

'e di classi sulla bRis-edi una iniziativa e di
un 'onere finanziario degli enti llocati che
debbono ricorrere 13.mutui... (lnt,err'uzione
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del re latore senator.e Zoli)... Carne può fun~
monare in tal mado un piano?

Il Pliana può funzianare sal tanta la can~
diziane che si manavri Slimultaneamente la
costruziane di edifici e la dimensiane e la
campasiziane del p,ersana,le insegnante. Ab~
bandonate allora la posiziane uffiCiialle deJ~
l'ItaUa risarg'limentale 'ed affermate in ma~
niera chiara e perentaria quella che vi ha
Jndicata la V Commissiane. Si tratta, per le
costruzioni edilizie, di un progmmma di
emergenza, straardinario, della coLlettività
nazianale: è Ila callettivlità nazianale, attra~
versa l'ardinamento statuale, che affr,onta lil
pragramma 'e che 'affranta la spesa, in toto,
can un nuava meccanismo. arganizzativa.

Ma vi sana anche altri prabIemi che van~
no. laffrontati, e per li quali va detta pure
qualche casa di chiaro 'e di precisa. Nel pia~
no. sona previste narme superflue: perchè,
invece, 'si tace su questiani che aggi ,appas~
siana:na J'apiniane pubblica? Circa la scuola
dell'abbliga, ha già detta che Ja lettera b)
dell'articalo 39 non può essere accalta da
quanti,c,ome lo stessa callega BaletUeri, pra~
pugnana una scuola unica di base ad un
liveUo che nan può essere rÌ!servato ag'lli a~
tuali linsegnanti elementari. O soppr,imere la
'lettera b) dell'articola 39, °

definire le linee
generali della nuava scuaIa deWobbliga. Del
resto, o sopprimere tutta l'articalo 39, in
quanto superflua, a definire lin numero e in
composizione g'lli incrementi di tutti li ruali
arganici.

Per le UniveT1sità non c'è prapria nulla da
dire per qualificare nuavi impegni finanzlia~
i'i? Ha niente da dire il patere legislat,iva
dell'Italia repubblicana sul fatto che la di~
mensiane degli organici delle scuale eJ.emen~
tari e medie sliapura e semplice espressiane
del Potere Esecutiva? Deve restare casì in
praspettiva la slituaziane? Il patere legisla~
tiva deve accettare il fatta campiuta? Deve
saltanta respingere ad accettare un capita-
lo inserita nel bilancio del dicastero de:Lla
pubblica li'struzione?

Per quanta riguarda le Università, mi pre..
me farmulare una prima fandamentalees,i~
genza. L'istituziane ,di facoltà, e anche di
Urnive:rsità !libere, è autarizzata ora con de~
creta del Presidente della Repubblica. Sana

d'accorda can. lei, anarevale Ministro., che
nan si può ridurre in termini semp~icisticJi
Ja questiane «più» a «meno» Università;
più o meno facoltà. Ma per me esiste una pa~
siziane preliminare da chiarire.

M E D I C I , Ministro della pubblica istru~
zione. Varrei dirle che il Ministro. della pub~
bUca istruzione ha già annundata un di'se~
gna di legge, chiamato «carnice» dai calle~
ghi della 6a Commissione, per risalvere ap~
punto questi grandi prablemi che interessa~
no. l'Università italiana.

rF O R T' U N A T I. Camunque, io. chieda\
se sia preferibile, nel cantesta dell'attuale or..
dinamento costituzianale,e quald ,che siano. i
giudizi di merita Isulla prospettiva di nuave
Università, di nuave facaltà, di nuovi sta~
tuti .universitari, canservare lo 'strumento
del decreta del Presidente del,la RepubbH~
ca, a fissare decisamente la campetenza del
Potere Legislativa. Paichè è in giaco la svi~
luppo dell'Università italiana, nan è suffi~
ciente affermare, onarevali calleghi, che 'con
iJ piano si ,intende campliere uno sforza fi~
nanziario per datare di edifici e di attrezza~
ture le Univ'ersità, per aumentare ~ in mi~
sura inadeguata ~ iJ numera dei prafessori
e il numero degli assistenti, per rivedere i
ruoli del per,sanale tecnica e nan insegnante.

Per inciso, faccia rilevare che la narma
riguardante l'aumento del numera degli las~
sistentd e dei professari è, assieme ad alcune
altre, tra le narme innavatrici sastanz,ialli,
senza una immediata indicazi,one finanziaria.

Non mi scandalizza di questo: Ja sattoli-
neo., soltanto., per mettere in luce una strana
moda di legiferare: alcune narme sana far-
maId e !superflue; alcune sano farmali 'e lir~
rHevanti; alcune Isana formali e sastanziali
insieme; alcune altre, infine, sano sastanzia~
li senza riferimento farmale e immediata a
un impegna finanziarda. Ma, in ,proposito., Je
questioni di merita sano altre. Anzitutto., oc-
corre accrescere quantitativamente il pra~
gramma, anticipandane J'inizio, così da mo-
dificare, e nan sola da integrare, le leggi de1
18 marzo. 1958, n. 311 'e n. 349.

In secanda luago, nan sd può dimenticare
che vi è un dibattito. circa il modo di ripar-
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tire i nuavi posti di ruala dei prafessori e
degli lasslistenti. A questa prapo.sita bisagna
travare una via di uscita, riaffermanda il
princip,io dell'autanomia universitaria e can~
temporaneamente fislsanda il principio rego-
lator'e di una sacietà maderna che è un prlin~
cipia di caordinamento. Ma anche un altra
prdncipia bisagna saper affermare: che i
nuavi pasti ,di ruolO' debbano. essere ripartiti
sia in funziane delle r'ichieste della facoltà
e delle Scno:le, sia in funzione delle s,pecifi~
che esigenze di agni insegnamento., ,slia in
funzione del numera degli studenti e dei
posti di rualo g1ià coperti nelle !singole facal-
tà ,e Scuole.

Sola così s,i po.,ssona ottenere risultati cor-
rispandenti agJli sfarzi finanzliari.

Del resto, onarevole Ministro., ,credo che
su questa punto ella sarà d'accordo can
me. Mi cansenta però di dirIe che il disposto
del piana a questa riguardo nOon rlispo.nde
a tali esigenze. E ,siccome i Ministr>i passa-
no. e le norme restano., sarà bene che cornice
e quadro siano riveduti.

Per il personale universitario io debbo
dire qualcasa di più. Creda che nOonpassia~
ma parIare soltantO' di aSlslistenti a;lla vec~
chia maniera. Sa che in altra disegno di
legge sona previsti bibliatecari e tecnici coa-
diutari al livella delle scuole mediie supe-
riar,i. Ma nan è ,sufficiente, anorevole Mi-
ni!stra. Nai abbiamo. bisagno, nell'Universi~
tà, ormai di distinguere gli « assistenti» con
una immediata praspettiva di sviluppa per
d'insegnamento. universitaria e :i «teenici »,
,che debbano. rappresentar'e l'assatura per-
manente di un maderno istitutO' universi~
tario.

Avviene trappa spesso che, quando un
prafessore passa da un'Università ad una
altra, tende a portare can sègr,an parte del
persanale universitaria, 'e tende anche a rin-
novare tutti i tipi fandamentaH di attrezza-
ture scientifiche.

Se si vuale cr'eare uncastume di «canti-
nuità », si deve puntare a «tecnici laurela-
ti »,c:he debbono. avere :una prospettiva di
sviluppo e di attività non legata alla libera
dacenza e all'insegnamento. universitaria.

Questi tecnici ad ,alto 1ivelJa possano. certa
anche accuparsi della ricerca scientifica a:d

alta livelIa, e, quindi, giungere al posta di
prafessore. Ma essi davrebbem essere stru-
menta preziaso della rice.rca, e costituire la
condizione primaria deUa ricerca di équipe.

Ed lanche le cattedre' universitarie' non
passano. più lessere cancepite alla vecchia
maniera. Bisogna arganizzar'e i nastri as-
'sistenti ,ed li nastri professari in l'stituti,
che non sliano l'una il doppione dell'a!ltra, che
siano coa~dinati Università per Università,
e anche tra Università diverse, così da mu-
tuare esperienze, modi di pensare, tecni.
che e prablemi dli ricerca. È J'istituto il ful-
cro. della maderna Univ'ersità.

Casì si spende, ma Isi spende in un altro
mado e si sa perchè si ,spende. Così i pra-
grammi :app,aiana ,chiari e qualunque im~
pegno. finanzliaria è legittimo. Ma dirò di
più, onorevale Ministra. Nel momenta stes~
sa in cui ~ivendica per le Università itali8,~
ne, per i riceroatar.i italianìÌ praspettive
più ampie e mezzi finanziari più elevatd di
quelli previsti dal piano, propria nella mia
veste di professore ullliverrsitariachieda che
la Repubblica italia'na rdqualifichi il profes-
sare universitaria, e l'aslsistente universi-
taria. A mio giudizio., deve essere legis1a.
tivamente sancita che il professare univer-
sitaIìio e l'assi!stente universitaria non pos-
sono. 'esercitare la professiane come ,singoli,
e passano. esercitare saltanto attiv:ità di
cansulenzla professionale nell'ambita della
istituto univ'ersitario, attraverso tutti gli
strumenti dell'istituto. universitaria, così che
agni retribuzione è versata all'istituta, per
essere poi ripartita ,con dati criteri. Si trat.-
ta ,di un costume e di un orientamenta che
li Paesi scientificamente più sviluppati hanno.
da tempo instaurata. Con questa costume e

~ con questa orientamento si può chiedere al
papola italiana ,sforzi e sacrifici ingenti, per
dare a1la ricerca scientifica un poderoso im~
pulso.

E mi avvia a:1la'cancluslione, onar:evoIi cal~
leghi.

Dei 1.385 miliardi di lire, che rappresen~
terebbera la spesa del piano (non il casto) da
'eragar'e in dieci anni, almeno 808, poca me-
na, cioè, del 60 per centa, costituiscano una
indicazione a superflua, a irrilevante, Q po~
liticamente preordinata a una data impo-
staziane di successlive norme sastanziali.
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Io credo che basti porre il problema ,in
questi termini perchè la discussione sia in~
quadrata, come deve essere inquadrato ogni
dibattito parlamentare. La discussione, cioè,
verte non suLLa cornice ma, per forza di
cose, sul contenuto che tra'spare da norme
che sono contemporaneamente cornice e
quadro.

Sono le norme relative all'edilizia, an'as~
s,istenz,a, ai contributi dello Stato per la
Scuola materna, all'aumento del contributo
ordinario e straordinario aUe Università,
alle dotazioni delle attrezzature tecnico~
scienUfiche delle Scuole medie, all'aumento
del numero di posti di professori e assistenti
universitari. Se non vado errato, queste SODO
in concreto le norme di rmevoche sono con~
temporaneamente cornice e quadro.

Queste norme si possono ,e si debbono
certo affrontare. Ma se voi volete conside~
rare assieme a queste norme tutte ,le altre,
e per di più le volete considerare solo come
cornice, è chiaro allora che le nostre preoc~
cupazioni sono legittime, onorevoli colleghi.
Non si tratta solo del quadro che è esplicito
nella cornice: iSlitratta di un disegno politi~
co. Ma a questo proposito noi vi invitiamo
a capire queMo che isi può ,e si deve fare
data la s.ituaZiione storica ,del nostro Paese.
Ella, ono11evol},eMinistro, nel suo d00uffiento
ha formulato una valutazione, che, a mio
avviso, le fa O'nore, sui rapporti fra ,scuola
pI'livata e scuola pubbli0a. Si tratta di un
problema, 'ella ha affermato, che non può
non destar;e preoccupazioni per le vicissitu~
dini storiche del nostro Paese.

Proprliocosì. E anche sul contenuto della
scuola pubblicaeIIa, onorevole Miniistro, è
stato cauto nel suo, documento.

Ebbene, noi dobbi<amo trovare! qui ancora
a discutere: ma dobbiamo discutere parten~
do dalla premessa che nella 'situaZiione con~
creta del nostro Paese, quello che è neces~
sario, queLlo che è indilazionabile è di rea.
lizzare anzitutto una scuo},a «universale »,
per tutti gli .italiani, iSUuna base pubblica,
perchè questa, nelle premesse <storiche di
sviluppo della nostra società naZiionale, è la
sola 'effettiva condizione per realizzare ed
'alimentare H sorgere eventuale di ,scuole
« particolari».

Che cosa vog,uo dire parlando di scuola
« univ'ersale» e di scuola «particolare»?
Forse la parola può aver tradito il pensiero
del collega Moneti. Ad una mia interruzio~
ne il colleg,a Moneti ha replicato :affermando
di non volere solo la scuola privata di tipo
confessionale, ma di volere anche tutta la
,scuola italiana confessionale !

Collega Moneti, questo suo orientamento
non è più attuale, nè in Italia, nè nell mondo!
Non è .più attuale nè su un piano filasofico,
nè su un piano. di elevata religiosità. Sul
piano generale filosofico e pedagogico ai va
sempre più configurando, nettamente e chia~
ramente, la Vlisione di una scuola come co~
munità di ,idee e di [libertà, in cui tutte si
esprimonO' e in cui non sii tratta di prefigu~
rare nel cervello dei giovani una sola conce~
zione, ma, attraverlso un incessante e umano
dialogo, di far sì che ,i giovani pO'ssano Ji~
bemmentee criticamente operare le loro
scelte di orientamentO'.

Se le cose stannoco1sì, ,e credo che dif~
ficilmente Sii pOSSa negare che questa è la
ansia del mO'ndo moderno, di tutto il mondo
moderno, e oso dir'e soprattutto del mondo
che ha dato vita ad una società nuova, è fa.
cHe rispondere ai c01leghi che hanno parlato,
per cercare di mettere in stato di accusa gli
oppositori.

Occorre ricordare al mondo lignaro ~

come già magilstr3!lmente hanno fatto i co~
niugi Webb ~ che cosa è Istato il triavaglio
dell'!nghilterraall'epoca di Cromwell, at~
traverso quali costrizioni ,il processo stori~
co rivoluzionar,io si è allora attuato. È fa~
Ciile da questi banchi ricordare attr,averso
quale travaglio ,la rivoluzione francese si è
effettuata, e chiedere quando mai un gran~
de salto rivoluzianar,Ì<o è avvenuto inizial~
mente senz,a il necessaria momento ,della
coaz.ione e del rapporto di forza. Ma quan~
do, nella storia, il salto rivoluzionarlio. si è
effettuato in un dato PaeiSe, la rivoluzione
dilaga nel mondo non necessariamente per
le stes,se strade. La Rivoluzione francese,
che in parte dproduceva moti e spinte di
altri Paesi e di epOocheprecedenti, si è estesa
nel mondo in diversi mOodi.

Il modo con cui si è estesa in Italia è del
tutta diverso da quello originario, se è vero
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(come molti ormai riconoscono o incomin~
oiano a riconosoere, ,anche nel corso di que-
sto dibattito) che nan vi è stata una effet.
tiva rivoluzione democratica borghese nel
nostro Paese. (Interruzione de,l senator'e
Pam). D'accordo: ma 'io pado della genesi
e del contenuto della formazione unitaria
del Paese: non di s,ingali momenti del 'suo
sv.iluppo.

Finiamola a110ra con sterili polemiche,
nei nostri confronti, sullo sviluppo delle so-
cietà socia1iste storicamente farmate, Se po~
lemica ha da essere, la poJemicasia condot-
ta l1esponsabilmente 'su tutto ,il proce,sso sto-
rico della nostra società e di tutte le socie-
tà. Che direste, voi, se vi rispondessimo con
le vicende pure e semplici dello Stato Pon~
tific.io in Emilia-Romagna o dello Stato Pon~
ti/fido in altre regioni? O can le vicende
della scuola confessionale nel corso del tem-
po? E a che servirebbe una polemica così
condotta? Incominciamo, dunque, a conside-
rare responsabilmente i problemi della seuo-
Ja, come scuola di tutti, per tutti, su base
pubblica, con una l1elazioneeffettiva col det-
tato costituzionale. Non si pUÒ porre Iil pro-
blema della scuol,a obbligatoria e gratuita
e nello stessa tempo già scontare nel calcolo
finanziario un imprecisato contributo alla
scuola privata. Nel momento che si pone
una nuova prospettiva dell'obbligo scolasti-
co, anche sul piano finanz,iario il program-
ma non pUÒ eSiser,e che per la ,scuola pub-
blica.

Il dis'corso 'si svolgerà, così, più facilmen-
te. E più agevolmente incominderà a deli-
nearsi anche in quest' Aula un orientamento
che matura nel Paese. Si riuscirà a inten-
dere che sud problemi fondamenta.1i della
scuola pubblica tutti i democratici, che sen-
tono la Repubblica italiana, figlia dell'Anti.
fascismo militante e <della Resistenza, come
costruzione di una Stato democratico ,social-
mente moderno nena progressiva realizza-
~ione de11a Carta costituzionale, non posso-
no non arrivare a impostazioni e soluzioni
convergenti per quanto cancerne <il conte-
nuto della scuola, il governo della scuola,
la inserzione della scuola, a tutti i livelli,
nel processo di rinnavamento della società

nazionale. (Vivi applausi dalla sinistra.
M olt,e congratulazioni).

P RES I D E N T E . Rinvio til seguito
della d~scussione ad ,altra seduta.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura delle
interrogaz.ioni pervenute alla Pre,slidenza.

R U S SO, Segretario:

Al Mini'stro dei !lavo~i pubblici, per s'apere
se non ,creda di dare 'sollecito impulso per-
chè siano ,ultimruti i ,lavori de~le seg.uenti
strade rotabili, che restano, da anni, abban-
donate, in Lucania, .agg,ravando le condi-
zioni di quelle zone depresse, le quali atten-
dona di essere sottratte all'isolamento, che
sempre più umiilia Ila ,lam vita civile ed eco-
nomica :

a)stl1ada IIoiabille Aliano-AJlianelno~IS.
Aircangelo. Tale strada, i cui hvcori sano
in corso da svariati anni, rimane incomple-
ta e non IPUÒessere aperta al traffica. Es-
sa è di ecceziona.le im:portanza, dovrebbe al-
Iacciare ,paesi de:lla pl'ovincia di Matera can
quel,li deMa provincia di Patenza, aprenda la
via verso il mare Ionio e le Calabrie;

b) S. Arcangelo~Scalo F,erroviario Calla~
bro-Lucane di Montalbano Ionico e Scrula
F'erl1ovie deMaStato di Poliooro. Anni or sono
f,u 'appaltato .ecostrui.to un tratto di detta
rotabi,le, fino :a Caprarica, Ilu11lgoil fiume
AJgri, Iffia la frana ,lo distrusse in parte e,
dopo ,ave.r ,spesa non pO'chi mi.liani, si è tutta
lasciato in abbandono. L'importante alilac-
ciamento, traverso :la hr,ev.e Unea, colilegherà
aUa Ferrovia non IsO'loi,l fertile territorio
di S. Arcangelo, ma anche numerosi rultri
comuni, ,qualli Roccanova, Missanel,lo, G.alllic-
chia, Castronuovo S. Andrea, Aliano ed
Aliane110, favorendo. ,la sviluppa agricolo e ,la
vita civile di queUe contrade;

c) strada S. AJrcangelo, Fiumeralla,
Rocoonova (costruita dall'Ente Irrigazione).
I lavari, appaltati secondo ii pragetti, sona
stati leseguirti,senonchè, per a.lcune fIlane
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non Iprev1edute, vi'ene attuato i,l sistema del1e
opere suppletive, ,e la strada, di .appena 9
chilometri, non è anco.ra completata, atten..
dendosi invano che sia al più presto aperta
al traffico (594).

CERABONA

Al Ministro della sanità, per conoscere qua~
li provvedimenti intenda adottare contro le
Amministrazioni degli ospedali S. Camillo e
S. .Giovanni di Roma, ,le quali, nella gIOrnata
del 28 s,ettembre 1959, si rifiutavano di rico~
verare l'operaio Esposta Remo da Roma, di~
pendente dell'Istituto Poligrafico dello Sta,to,
colpita sul pos.to di lavoro da sindrume ste~
nocardica, munito di biglietto di ricovero d~
urgenza dal medico del servizio assistenza
dell'Istituto, adducendo a giustificazione il
primo pemhè al biglietto di ricovero d'ur~
genza l'Istituto non aveva allegata «;la leit~
tera impegnativa» e il secondo «perchè non
vi erano letti disponibili» (595).

.MANCINO

Al Mini.stI1o della pubblica istruzione, ;per
conosceI1e i motivi ohe .l'Ohanno indotto a
rendere es,ecutivo ,in data 30 ,g,ettemrbre 1959
un decI1eto che modifica radic8ilmente i pro~
grammi degli esami di maturità classie<a,
scientifica e di abiUtazione magistrale e tec~
nica pr1ima 'ancora che il P,arlamento fosse
chiamato a esprimere il sua giudizlia sud di-
segni di legge intesi ad assicurare H riordi~
namento dei risprettiv1i ordini d,i scuale, se~
condo lil precisa impegno alssunto al Senato
della Repubblica alcuni mesi or sono.

Se non consideri pedagogicamente e cul~
turalmente errato il concetto di esame come
puro e semplice sforzo mnemonico, che mor~
tifica le migliori capacità dei discenti e ne
nascande l'eventuale grado. di formazione in~
tellettuaHe e scientifica.

E se non ritenga opportuno soprassedere
all'immediata appHcazione di tali progmmmi
che, a giudizio di molti, costituiscono un
peggioramento del sistema oggi in vigore
nell'attesa di 'un più serio e med.itato esame
neIle sedi appropriate, di tutta la questione
(5'9,6).

DONINI

Interrogazioni

con ri(Jhiesta di risposta scritta

Al Ministro della pubblica i.struzione, per
conoscere S'e corrisponde a verità che pe,r
l'applicazione di una disposizione minÌste~
ri,ale gli alunni deUa souola tecnica «Diaz»
di Napoli appartenenti alle sezioni G e se~
guenti, sarebbero cosilreUi a frequentare un
5° Istituto (non megUo identificato) lontano
dalla .scuola Diaz, avente indirizzo diver1so,
priveo delle attrezzature tecniche scientifiche
necessarie al punto che gli alunni trasferiti
saI1ebbero osp.itati per le eSlerci.tazioni neHa
scuola di provenienza (1179).

BERTOLI

AlI Ministro della Ipubblfca Ìstruzkme, ;per
conoscere se ill,suo Dicastero., per l'anno 1959~
1960, in1Jenda venire incontro a,i 'semlPre cre~
scenti biisogni de,llla Scmalla di P,aleografia
m'Usicwle delil'Univ8'l1sità di PaI1ma con sede
a Gremana.

Detta Scuola, per la quale Il'int1orI1ogante
ebbe già ad intervenire, vive di vita Slpara~
gnina mer'Cè il concorso del comune di Cre~
mona e dema Provincia.

Un inter'~ento governativa 'potrebbe con~
sOilidarne Il'esistenz.a e potenziarne 110svnup~
po per il prassimo anno (1180).

ZANONI

AJI MiniSitro dell'agricoltura e delle fore~
ste. ~ Preso atto deIl'impulsa dato aHa spe~
rimentazione scientifica antigrandine che,
candatta negli anni 1958 e 1959 da un grup~
po di studiasi del Servizio. meteorologko del~
l'Aeronautica e di codesta Ministero, ha rea~
lizzata un vasto ecancreto programma di
ricerche non più basate SIUgeneriche valu-
tazioni statistiche, che peraltro gli agricol~
tari avevano già fatto per proprio conto sul
piano pratico, ma fondate sui più avanzatI
studi di fisica delle nubi con la collabora~
zione di sC'Ìenziati stl'lani,eri;

constatata altresì la indipendenza da
precancetti e la larghezza di vedute della
direzione de'lla sperimentazione, che non ha
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ri,fiutato a priori i suggerimenti della decen~
naIe esverienza degli ~ricoltori attuanti la
difesa anti~randine ma che viceversa ha in~
quadrato le osservazioni pratiche ne1le co~
noscenze teoriche, riuscendo così a risolvere
il prablema del 'loro cantrollo scientifico;

constatato ancora come, grazie ana en~
tità dei mezzi messi a disposizione dal Mi~
nistero, comprendenti un nuavissimo radar
meteorologico e numerose altre apparecchia~
ture, con il concorso organizzativo e finan~
ziaria dell'Unione nazionale antigrandine,
l'Italia si è imposta aIl'attenzione del mondo
scientifica internazionale, clOmeè provato an~
che dalle dichiarazioni rilasciate dag:li !1iuto~
revali numerasi studiosi venuti dagli Stati
Uniti, daill'Uniolne Savi'etica e da molti altri
Paesi, richi,amati a Verona dall'interesse per
le ricerche condotte;

preso atto della grande importanza del~
le conc1usioni cui è pervenuta la campa,gna
1959, ehiusasi can la dichiarazione dell'av~
venuta 'prava sperimentaIe e teorica della
efficacia dei razzi esplodenti usati d8.lg1liagri~
eoltori italiani,

gli interro~anti chiedono di conoscere:

a) se nan ritenga opportuno, anche
per evit!1ire che contrastanti iniziativ,e fini~
scan'o per dimiI1!uire i meriti acquisiti dal suo
iMiniistel'o, rendere di pubblica ragione gli
obi>ettivi raggiunti in merito ai quali risulta
essere già stato compi1lato un rapporto pre~
liminare ;

b) quali provvedimenti intenda plren~
dere per assicurare fin d'ora la continuità
deUa sperimentazione che deve pro,seguire
'per aUargare il campo delle conoscenze sui
teanpora1i grandinigeni e per integrare la di~
fesa attuale così detta «a g.randine batten~
te », ora precisata e spiegata in termini
scientifici, con una dife,sa preventiva oppor~
bunamente organizzata;

c) se prendendo spunto da questo par~
ticòlare settore in cui si è dimostrato come
esistano in Italia tecnici capaci di impor~
'tanti realizzazioni nel campa dena meteoro~
Jogia ,agraria, non intenda riol1ganizz'are de~

.dsamente e rapidamente i servizi di metea~
rologia agraria affinchè, dopo tanti anni di
inattività, prendano il posto che l'Oro spetta

neno sforzo comune di difesa de:ll'agricol~
tura i,taliana (11)81).

DESANA, P AJ,ETTA, BOLETTIERI,

MILITERNI

Ai Ministri del tesoro e dell'industria e
del commercia, per sapere se risulti loro che
gli Istituti di credito. della :pravinoia di Fi~
renze abbiano assunto una posizione quasi
totalmente negativa di fronte alle richieste,
delle aziende 'artigiane, di mutui con il con~
tf>ibuta dell' Artigiancassa, mativando il ri~
fiuto deIle operaziani can la asserita mancan~
za di convenienza finanziari,a dopa la recen~
,te decisione del Comitatointerministeriale
per il credito ed il risparmio che ha fissato
il concorso sugli interes8i e di canseguenza
il tassa globale inferiore allo 0,50 per cento
l"ispettoalle ICìondizioniipreesistenti 'allil'entI1at,'a
in vigore della legge n. 623 del 30 luglio 1959.

L'interrogante desidera inoltre conascere
se questa pasiziane negativa si riscontri in
altre provincie e per altre banche e quali
provvedimenti intendana prendere per ga-
rantire la continuità e l'espansione sun'inte~
l'a territorio nazionale di questa farma di cre~
dita all'impresa artigiana (1182,).

GELMINI

Ordine del giorno

per la seduta dì venerdì 16 ottobre 1959

P RES I D E N T E . Il Senato tornerà
a riunirlSi illl seduta IPlubblica d'Omani, vener~
dì 1<6ottobre, ,aille ore 10 :C0'nill ,se>g1uenteor~
dine del gliorno.

L Irnterrogazioni.

II. Seguita deN>adiscussiane del disegno di
legge:

,Piano per lo sviluppa della scuarla nel
de,cennia dal 1959 al 19:69 (129).

La Iseduta è tolta (ore 20,35).

Dott. ALm;RTO ALBERTI

Direttore dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




